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COMMISSIONI l l a e 12a RIUNITE 
l l a (Lavoro, previdenza sociale) 

12* (Igiene e sanità) 

MERCOLEDÌ 5 DICEMBRE 1990 

3a Seduta (antimeridiana) 

Presidenza del Presidente della lla Commissione 
GIUGNI 

Intervengono il ministro per la sanità De Lorenzo, il ministro per il 
bilancio e per la programmazione economica Cirino Pomicino, il 
sottosegretario di Stato per il tesoro Pavan ed il sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale Bissi. 

La seduta inizia alle ore 10,20. 

IN SEDE REFERENTE 

Disposizioni diverse per l'attuazione della manovra di finanza pubblica 1991-1993 
(2509), approvato dalla Camera dei deputati 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Prende la parola per la replica il relatore per la Commissione 
lavoro, senatore ANGELONI, che, ricordate le molte critiche rivolte al 
provvedimento in esame durante la discussione generale, sia per quanto 
riguarda il metodo che per quanto riguarda il merito, rileva come in 
generale non sembri accettabile che un ramo del Parlamento sia quasi 
politicamente obbligato ad approvare i disegni di legge concernenti la 
manovra finanziaria nella forma in cui sono giunti dall'altra Camera. 

Per quanto riguarda il merito del provvedimento, pur ritenendo 
opportuno lasciare al Governo la replica sulle singole osservazioni 
formulate dagli intervenuti nel corso della discussione generale, si 
sofferma solamente sul numero dei contratti di formazione e lavoro che 
nel 1990 non sembra eccessivo rispetto al 1989, ma critica il 
meccanismo di concessione dei benefici che appare penalizzante per le 
imprese più piccole e per quelle in genere che giungono più tardi 
nell'avanzare le richieste. 

Per quanto riguarda poi l'articolo 7, riferisce che la normativa più 
restrittiva che si propone di introdurre potrà far ottenere un risparmio 
di 185 miliardi per il 1991, di 210 miliardi per il 1992 e di 590 miliardi 
pe r i i 1993. 
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Replica quindi il senatore MELOTTO, relatore per la Commissione 
igiene e sanità. Egli innanzitutto rileva come il dibattito sull'articolo 5 
del disegno di legge in titolo si inserisca in quello più generale 
riguardante la complessa problematica sanitaria, presa in considerazio
ne nel provvedimento di riordino del Servizio sanitario nazionale, 
attualmente all'esame della Commissione sanità del Senato. Ribadisce 
che le disposizioni contenute nel disegno di legge in titolo attengono 
alla manovra finanziaria ed alla legge finanziaria per il 1991 sono 
strettamente collegate nella misura in cui esse consentono una 
riduzione della spesa sanitaria pari 6.650 miliardi e conseguentemente 
rendono congruo rispetto al fabbisogno lo stanziamento relativo al 
Fondo sanitario nazionale per il 1991. Ritiene da sempre che debba 
realizzarsi una saldatura tra le competenze delle regioni e quelle dello 
Stato onde evitare il pagamento a pie' di lista e nel contempo offrire 
servizi più efficienti e più qualificati. 

A tal proposito conviene sulla necessità che siano operanti rigorosi 
controlli, non tanto a livello centrale, quanto a livello locale in modo 
che siano evitati gli sprechi, dal momento che laddove i controlli sono 
avvenuti si è registrata una minore spesa ed una maggiore efficienza. 
Prende atto che la politica dei tickets può non esere convincente, 
tuttavia, ricordando che la partecipazione dei cittadini alla spesa 
sanitaria è prevista in tutti i paesi europei, ritiene che ove si rinunci al 
ticket occorra varare una politica alternativa valida, dal momento che 
concedere tutto a tutti fa saltare ogni previsione di spesa. 

Nel merito del provvedimento torna a soffermarsi su due questioni. 
La prima riguarda la libera professione intramuraria. Ritiene che questa 
sia materia più opportunamente da inserire nella legge di riordino 
generale in quanto connessa ad altre problematiche, come le incompati
bilità; pertanto ritiene non congrua soprattutto la previsione dell'attri
buzione del potere sostitutivo al Ministro della sanità per quanto 
riguarda la riserva di spazi per l'esercizio della libera professione 
intramuraria ove non vi provvedano le regioni. La seconda questione 
riguarda la deroga per i prodotti galenici circa la quota di partecipazio
ne dei cittadini è la prescrizione. Ferma restando l'esigenza di rivedere 
in maniera organica l'intero processo di distribuzione farmaceutica, è 
dell'avviso che la questione dei galenici vada approfondita. Pur 
rendendosi conto della necessità di approvare il disegno di legge in 
titolo in tempi rapidi, data la sua connessione con il disegno di legge 
finanziaria, ritiene comunque che non debbano venire meno le 
prerogative del Senato di apportare, ove lo si ritenga necessario, 
motivate modifiche che, senza stravolgere la manovra nel suo 
complesso, tendano a assicurare una maggiore razionalità a talune 
disposizioni del provvedimento stesso. 

Il ministro del bilancio CIRINO POMICINO, prende atto di come la 
manovra finanziaria del Governo sia sostanzialmente condivisa dalla 
maggioranza e sottolinea l'impossibilità di ulteriori sfondamenti sul 
lato della spesa, poiché sul lato delle entrate sono state fatte modifi
che che rinviano al 1992 alcuni importanti introiti per il bilancio pub
blico. 

Per quanto riguarda poi gli aspetti di cosiddetta razionalità 
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ordinamentale messi in risalto anche dal senatore Melotto, afferma che 
occorre conciliare l'esigenza di perfezionamento della finanziaria e del 
bilancio con quella di evitare l'esercizio provvisorio che danneggia tutti 
i settori della vita pubblica e dell'economia. 

Per risolvere questa contraddizione il Ministro ricorda che esistorio 
già provvedimenti all'esame del Senato per l'aspetto sanitario e per 
quello lavoristico - ed altri ne saranno probabilmente varati dovendo 
fra l'altro l'Esecutivo probabilmente emanare un decreto-legge per 
impedire la perdita di 1.000 miliardi destinati alle pensioni d'annata - e 
propone che i perfezionamenti richiesti nel corso della presente 
discussione siano inseriti dal Senato nei sopra citati provvedimenti che 
saranno fra breve esaminati. 

Al senatore Vecchi - il quale sostiene che il Governo avrebbe 
potuto risparmiare molto di più facendo approvare il disegno di legge 
varato dal Senato sulla riforma del mercato del lavoro - replica che nel 
provvedimento in discussione è previsto un contributo proprio per 
finanziare la legge di riforma del mercato del lavoro, ferma alla Camera 
dei deputati per la mancanza di 800 miliardi. 

Nel concludere invita vivamente le Commissioni riunite, e in 
particolare la maggioranza, a riflettere sulla sua proposta e sottolinea 
come il Governo, per adempiere all'obbligo di fare una manovra 
finanziaria restrittiva voluta anche dal Parlamento, ha tentato negli anni 
passati di fare prima una finanziaria onnicomprensiva, poi una 
finanziaria snella con molti provvedimenti collegati ed infine una 
finanziaria snella con due soli provvedimenti di accompagnamento; 
quest'ultimo è il terzo e attuale tentativo di organizzare nel modo 
migliore l'esame e l'approvazione di leggi che devono necessariamente 
avere un contenuto di ordine generale perchè una manovra di 17.000 
miliardi, come quella in esame per l'anno in corso, non può essere 
concentrata solo su pochi settori dell'intervento pubblico. 

Il ministro DE LORENZO, nel far presente come in questo 
momento si sia in fase di transizione per quanto concerne la sanità, in 
attesa dell'approvazione del provvedimento di riordino generale, 
osserva che con il disegno di legge in titolo si è operato in modo da 
realizzare risparmi piuttosto che operare tagli, sulla base anche delle 
indicazioni delle società di certificazione. Si è ritenuto di operare una 
riduzione della spesa per il personale in maniera congrua senza 
intaccare gli istituti contrattuali, prevedendo la decadenza di taluni 
istituti normativi ed economici del precedente contratto e la contestua
le applicazione dei corrispondenti istituti contenuti nel nuovo accordo 
di lavoro. Si è altresì tenuto conto che nel nuovo accordo di lavoro è 
previsto un incremento dell'orario di lavoro e conseguentemente si è 
reso necessario rideterminare gli standards di personale del Servizio 
sanitario nazionale. Le disposizioni relative alla spesa per beni e servizi, 
concordate peraltro con il Ministero del tesoro, intendono recuperare 
un quadro di certezza nel settore. Quanto alle norme sui prodotti 
galenici, intese a realizzare una riduzione di spesa, il ministro De 
Lorenzo si riserva di illustrarne le motivazioni in sede di esame dei 
relativi emendamenti. Fa presente comunque che il Governo non ha 
pregiudiziali di principio rispetto alle osservazioni espresse dal relatore 
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Melotto, dichiarando la propria disponibilità a valutarle con la dovuta 
attenzione. 

Il ministro De Lorenzo sottolinea poi come il Governo abbia inteso 
avviare una serie di correttivi mediante provvedimenti amministrativi 
circa i possibili abusi conseguenti ad una eccessiva ed a volte distorta 
pubblicità dei farmaci da parte delle industrie farmaceutiche, i cui 
effetti possono essere un aumento di spesa che graverebbe sulle casse 
dello Stato attraverso un incremento della spesa farmaceutica del 
Servizio sanitario nazionale. Ritiene che occorrano norme rigorose 
sulla pubblicità farmaceutica in modo da evitare le sollecitazioni verso 
un consumo eccessivo di farmaci, intervenendo ai vari livelli mediante 
misure di carattere amministrativo che disciplinino sia le modalità della 
pubblicità dei farmaci sia le modalità organizzative di convegni e 
congressi relativamente alla presentazione dei farmaci ed alle spese di 
ospitalità. Su tali materie annuncia che è già stato predisposto un 
apposito provvedimento. Ritornando al merito del disegno di legge in 
titolo, il ministro De Lorenzo ribadisce la validità delle norme sulle 
convenzioni, soprattutto per quanto riguarda il criterio di pagamento 
dei ricoveri a giornate di degenza predeterminate già peraltro adottato 
da alcune regioni. 

Quanto alle disposizioni sulla libera professione intramuraria, pur 
convenendo con il relatore Melotto sul fatto che le stesse debbano 
essere viste all'interno di un complessò di norme, fa tuttavia presente 
come si sia voluto anticipare la disciplina di questa materia, anche in 
considerazione delle esigenze espresse a riguardo dalle categorie 
mediche. Il ministro De Lorenzo sottolinea inoltre come il Ministero 
stia attivando gli ispettori della programmazione sanitaria per operare i 
controlli e come si sia intervenuto presso le regioni per segnalare gli 
abusi nell'applicazione del contratto, non ottenendo peraltro riscontri 
positivi. Ritiene che con la manovra finanziaria operata con il disegno di 
legge in titolo il Fondo sanitario nazionale debba considerarsi congruo 
rispetto al fabbisogno. Fa notare in proposito come le regioni per 
quanto riguarda il 1990 valutino l'incremento della spesa sanitaria 
rispetto al 1989 nel 20,6 per cento per il personale, nel 18 per cento per 
i beni e servizi, nel 23 per cento per la medicina generica, nel 16 per 
cento per la farmaceutica, nel 23 per cento per la ospedaliera 
convenzionata, nel 30 per cento per la specialistica convenzionata 
interna, nel 10 per cento per la specialistica convenzionata esterna. 

Ricorda che esistendo una grande discrepanza tra tali dati e quelli 
del Ministero della sanità si è costituita una commissione mista tra 
Ministero della sanità, Ministero del tesoro e regioni proprio per la 
valutazione dei dati stessi. 

Concluse le repliche, si passa all'esame degli emendamenti ai vari 
articoli. 

Il presidente GIUGNI propone che si proceda all'illustrazione degli 
emendamenti ai vari articoli e successivamente al dibattito sugli stessi, 
accantonando per il momento l'espressione dei pareri dei relatori e dei 
rappresentanti del Governo nonché la votazione, in attesa dell'acquisi
zione del parere della Commissione bilancio. 
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Convengono le Commissioni riunite. 

Il senatore ANGELONI illustra l'emendamento 1.1 che definisce di 
natura tecnica, volto ad aggiungere al secondo comma la norma che 
rende possibile l'effettuazione di assunzioni per posti messi a concorso 
per i quali siano state iniziate le prove entro il 31 dicembre 1990. 

La senatrice ZUFFA illustra l'emendamento 1.2 volto a sopprimere 
le parole «entro i limiti delle attuali piante organiche» in quanto tali 
limiti precluderebbero agli enti locali la possibilità di sviluppare servizi 
di assistenza all'infanzia, agli anziani e ai cittadini portatori di handicap. 
Questo limite, a suo avviso, sarebbe tanto più grave nelle zone del Sud 
dove le strutture di sostegno, come evidenziato anche da documenti 
prodotti da organismi governativi, mancano sin dalla prima infanzia. 

Il senatore VECCHI illustra l'emendamento 1.3 volto ad aggiungere 
al comma 5 dell'articolo 1 una norma che prevede una deroga alla legge 
n. 544 del 1988 per il personale che effettua lo svolgimento di servizi di 
distribuzione della corrispondenza e dei pacchi data la perenne carenza 
e il disservizio che contraddistingue questo settore. 

Il senatore NIEDDU illustra l'emendamento 1.4, di contenuto 
identico a quello appena illustrato dal senatore Vecchi, aggiungendo 
soltanto che l'esigenza della deroga era stata avvertita alla Camera dei 
deputati anche dal Governo, il quale aveva presentato in quella sede un 
emendamento di identico tenore. 

Il presidente GIUGNI fa presente che non sono stati presentati 
emendamenti all'articolo 2 e invita, pertanto, i senatori che hanno 
presentato emendamenti all'articolo 3 a darne illustrazione. 

La senatrice FERRAGUTI illustra gli emendamenti 3,1, 3.2, 3.4, 3.5, 
3.6 e 3.7. Sottolinea in primo luogo che non sono ancora giunte le 
spiegazioni del Governo su tutta la materia relativa all'articolo in esame. 
La sua parte politica propone di sopprimere l'intero articolo, in 
subordine di sopprimere i vari commi dell'articolo 4 e, in ultima istanza, 
di riformulare il comma 4 come proposto nell'emendamento 3.7. Il 
contenuto di detto comma è infatti quello che solleva maggiori 
perplessità perchè la normativa del Governo, a causa delle false invalidità 
ormai ampiamente individuate, rischia di penalizzare coloro che 
realmente soffrono di cause di invalidità. La via proposta dall'emenda
mento è quella di determinare una nuova tabella delle invalidità che 
faccia riferimento alla residua capacità di lavoro e prevede l'istituzione 
presso ogni U.S.L. di un servizio di medicina legale. 

Il senatore ANGELONI illustra l'emendamento 3.3 volto a sostituire 
le parole «e dalle gestioni equiparate» con una formula più chiara che 
renda di più facile applicazione la norma contenuta nell'articolo 1; si 
propone pertanto la dizione «dalle gestioni pensionistiche per i 
lavoratori autonomi e da ogni altra gestione pensionistica per i 
lavoratori dipendenti, avente carattere obbligatorio». 
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Il presidente GIUGNI invita i senatori che hanno presentato 
emendamenti all'articolo 4 a darne illustrazione. 

La senatrice FERRAGUTI illustra l'emendamento 4.1 volto a 
sopprimere al comma 1 dell'articolo 4 le parole «allo scopo di 
consentire la verifica dei limiti di reddito ove previsti per erogazione di 
benefìci assistenziali nonché» in quanto tale formula tende ad associare 
la necessità di accertamento tributario nei confronti di persone che per 
questioni di salute godono di benefìci assistenziali alla lotta al 
riciclaggio del denaro di provenienza illecita e tale associazione non 
può essere accettata. 

Il presidente GIUGNI ricorda che essendo stati convocati dalle 
Presidenze delle due Commissioni alcuni rappresentanti dell'INPS e del 
Ministero degli affari esteri per avere chiarimenti in merito a questioni 
relative all'articolo 7 del provvedimento in titolo, l'esame e l'illustrazio
ne degli emendamenti proseguirà nella seduta pomeridiana di oggi. 

La seduta termina alle ore 12. 

4a Seduta (pomeridiana) 

Presidenza del Presidente della 12a Commissione 
ZITO 

indi del Presidente della lla Commissione 
GIUGNI 

Intervengono il ministro della sanità De Lorenzo ed i sottosegretari di 
Stato per il tesoro Pavan, e per il lavoro e la previdenza sociale Bissi. 

La seduta inizia alle ore 16,40. 

IN SEDE REFERENTE 
Disposizioni diverse per l'attuazione della manovra di finanza pubblica 1991-1993 

(2509), approvato dalla Camera dei deputati 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame sospeso nella seduta antimeridiana, 

Il presidente ZITO ricorda che nella seduta antimeridiana sono stati 
illustrati gli emendamenti ai primi quattro articoli e avverte che si 
passerà all'illustrazione degli emendamenti presentati agli articoli 
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successivi, su cui i relatori e il Governo esprimeranno il prescritto 
parere nella prossima seduta. 

La senatrice FERRAGUTI illustra un emendamento interamente 
sostitutivo dell'articolo 5, da lei presentato unitamente ad altri senatori 
del Gruppo comunista. Rileva la necessità di fissare in modo congruo il 
Fondo sanitario nazionale, in modo da evitare poi il ripiano dei debiti a 
pie' di lista; per ripianare il debito maturato a causa della sottostima del 
Fondo negli anni precedenti il sistema sopporta oneri per ben 10.000 
miliardi annui. Rileva poi il ruolo importante della spesa farmaceutica 
nel complesso della spesa sanitaria. In realtà le disposizioni contenute 
nell'articolo 5 non potranno consentire i risparmi che il Governo si 
ripropone. Inoltre le entrate poggiano in gran parte sui contributi di 
malattia, posti a carico dei lavoratori. Sulla base di tali dati, 
l'emendamento prevede la fiscalizzazione delle entrate del sistema 
sanitario, anche attraverso l'istituzione di una nuova imposta sulle 
assicurazioni. L'emendamento propone poi riserve di fondi per la 
prevenzione e per la salute mentale, nonché, al fine di ridurre la spesa 
in modo razionale e permanente, un potenziamento delle strutture 
pubbliche che dovrebbe portare ad una forte diminuzione del ricorso 
alla convenzionata esterna. Un'ulteriore misura di razionalizzazione 
dovrebbe essere costituita dall'abolizione dei tickets accompagnata da 
una severa revisione del prontuario terapeutico e dall'obbligo di 
prescrivere certi farmaci solo all'interno di strutture di ricovero. Si 
prevede anche una forte riduzione delle agevolazioni per le industrie 
farmaceutiche che organizzino convegni, congressi o attività promozio
nali. Cita il caso di un recente convegno tenutosi a Sidney, in cui vi 
erano 7.000 italiani su 9.000 partecipanti, con una frequenza minima 
alle sedute scientifiche. 

Il senatore DIONISI illustra sei emendamenti all'articolo 5, Il 
primo prevede l'abolizione, al comma 1, delle disposizioni riguardanti 
la rideterminazione degli standard di personale; il secondo prevede, in 
via subordinata, che tale norma sulla rideterminazione degli standard 
sia riformulata; il terzo, al comma 2, prevede che la spesa per beni e 
servizi nel 1991 non possa aumentare di più dell'11 per cento rispetto 
alla analoga spesa nel 1990 anziché rispetto al 1989. Il quarto, al comma 
3, prevede l'abolizione di qualsiasi ticket per le donne in gravidanza, in 
considerazione del valore sociale della maternità e della tutela della 
salute del nascituro. Il quinto è soppressivo del comma 4, concernente 
l'aumento dei tickets) rileva a tal riguardo che i tickets, la cui disciplina è 
stata modificata per ben 15 volte negli ultimi anni, sono un elemento 
distorsivo della spesa sanitaria, che aumenta il prelievo a carico dei 
malati, senza toccare gli interessi delle imprese nel settore sanitario. 
L'obiettivo del contenimento della spesa sanitaria va perseguito, ma 
bisogna considerare che sul malgoverno del settore sanitario e sugli 
sprechi che ne seguono vive il clientelismo caratteristico dei partiti di 
Governo. 

Il Gruppo comunista ripropone quindi le sue indicazioni per una 
reale razionalizzazione della spesa, talvolta manifestamente condivise 
da settori della maggioranza. Occorre privilegiare la prevenzione delle 
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malattie con interventi negli ambienti di lavoro e di vita. Questa è la via 
migliore per ridurre la spesa, dati i costi enormi delle attuali tecnologie 
di diagnosi e di cura e per ridurre le grandi sofferenze umane 
conseguenti all'insorgere delle malattie. Ciò implica il superamento di 
una concezione consumistica del farmaco, da attuare attraverso una 
responsabilizzazione dei medici di famiglia; l'introduzione dei protocolli 
terapeutici non andrebbe contro l'autonomia professionale dei medici, 
ma renderebbe solo possibile un reale controllo della spesa farma
ceutica. 

Il sesto emendamento, al comma 4, prevede che il ticket massimo 
per ricetta sia mantenuto a 30.000 lire anziché portato a 40.000 lire. 
Sottolinea poi che i farmaci andrebbero divisi in tre fasce: la prima 
comprendente farmaci di reale e comprovata efficacia, non suscettibili 
di abuso, da erogare gratuitamente; la seconda dovrebbe riguardare i 
farmaci utili, ma suscettibili di abuso: su questi si dovrebbe praticare 
una partecipazione dell'assistito; la terza fascia dovrebbe comprendere i 
farmaci non di comprovata efficacia, da porre in prospettiva a totale 
carico degli acquirenti. Sottolinea poi la necessità di utilizzare al 
massimo le strutture pubbliche per ridurre il ricorso a quelle 
convenzionate. Preannuncia infine la presentazione in Aula di un 
emendamento soppressivo dell'ultimo periodo del comma 4 dell'arti
colo 5. 

Il senatore TORLONTANO illustra due emendamenti. Il primo, al 
comma 4, prevede la soppressione della disposizione che esclude il 
ticket per i prodotti galenici. Fa presente che i farmacisti sono in Italia 
essenzialmente dei commercianti di farmaci prodotti altrove industrial
mente e si richiama all'atteggiamento di certe industrie farmaceutiche 
che praticano pressioni fortissime sui medici per indurli a prescrivere 
loro prodotti e boicottano l'attività di coloro che si oppongono 
all'attuale stato di cose. Per l'impiego dei galenici, che hanno costi bassi 
e non abbisognano di attività promozionale, non c'è necessità di abolire 
il ticket, visto che il prezzo è bassissimo, ma di incoraggiarne la 
prescrizione: per questo occorre una iniziativa specifica del Ministero 
della sanità. Il secondo emendamento mira invece ad obbligare il CIP a 
fissare per i galenici prezzi comunque inferiori a quelli delle specialità 
medicinali aventi la medesima composizione. 

Il senatore DIONISI illustra quindi un emendamento soppressivo 
del comma 6 dell'articolo. Il Gruppo comunista è per una politica di 
rigore, ma prima di criminalizzare i cittadini più poveri che per 
necessità fanno ricorso a sistemi non ortodossi per arrotondare il loro 
reddito, sarebbe necessario che le classi dirigenti dessero veri esempi di 
dirittura morale. 

Il senatore BERLINGUER ritiene che sarebbe preferibile perseguire 
penalmente coloro che raccomandano per ragioni clientelali l'esenzio
ne per certi assistiti. 

La senatrice FERRAGUTI illustra un emendamento al comma 7, 
tendente a riformulare la disposizione riguardante il nuovo nomenclato-
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re tariffario degli ausili tecnici e delle protesi, che dovrebbe poi essere 
aggiornato ogni sei mesi. Per quanto riguarda gli ausili ricorda la 
difficile posizione dei disabili. 

Il senatore IMBRÌACO, nell'illustrare altri quattro emendamenti, 
rileva la necessità di far cessare gli sperperi, altrimenti si ripeterà il rito 
del ripiano dei debiti e della durezza repressiva tutta orientata contro i 
pensionati che cercano di non pagare il ticket. Il primo di tali 
emendamenti, al comma 9, prevede che il nuovo schema-tipo di 
convenzione con le istituzioni sanitarie private sia determinato dal 
Ministro della sanità d'intesa con la Conferenza Stato-Regioni. Il 
secondo, al comma 10, prevede la soppressione dell'intervento 
sostitutivo del Ministro della sanità nel caso in cui le Regioni non 
provvedano a dotare gli ospedali di spazi per la libera professione dei 
medici ivi operanti; il terzo, al comma 12, prevede che le entrate 
derivanti da prestazioni rese dal Ministero della sanità, dall'Istituto 
superiore di sanità e dall'ISPESL siano destinate alle attività di 
programmazione, di informazione e di educazione sanitaria anziché alle 
attività di controllo; il quarto è soppressivo dei commi 13 e 14 dell'ar
ticolo. 

Il senatore MELOTTO illustra l'emendamento 5.2 volto a sopprime
re al comma 1 le parole: «Le Regioni e le province autonome 
provvedono ad applicare gli istituti stessi limitatamente a situazioni di 
inderogabili esigenze operative». Illustra inoltre l'emendamento 5,19, di 
identico contenuto dell'emendamento 5.18, rilevando che sarebbe 
opportuno affrontare il tema della libera professione svolta in istituti 
ospedalieri pubblici nella legge di riordino del sistema sanitario 
nazionale. 

Il senatore AZZARETTI illustra l'emendamento 5.7, volto ad evitare 
il ticket per gli esami necessari alla diagnosi precoce dei tumori 
dell'apparato genitale femminile. 

Illustra quindi l'emendamento 5.11, volto a ristabilire un equilibrio 
intaccato dalla normativa in esame tra prodotti galenici e specialità 
farmaceutiche, tenendo presente che ormai tali prodotti sono fabbricati 
industrialmente ed hanno a volte prezzi più alti delle specialità. Illustra 
poi l'emendamento 5.15, volto ad estendere il ticket su analisi cliniche 
che non vengano ritirate dal paziente nei dieci giorni successivi alla loro 
effettuazione anziché nei trenta previsti dal provvedimento in esame. 
L'emendamento 5.17 riproduce l'articolo 6, comma 9 della legge di 
riordino del sistema sanitario nazionale così come l'emendamento 5.20 
ne riproduce l'articolo 1, comma 10: è infatti doveroso procedere in 
un'unica direzione nell'affrontare gli stessi problemi. 

Il presidente GIUGNI invita i senatori che hanno presentato 
emendamenti all'articolo 6 a darne illustrazione. 

Il senatore ANGELONI illustra l'emendamento 6,1, volto a inserire 
al comma 1 le parole «esonerative o esclusive» dopo la parola 
«sostitutive». L'emendamento 6.2, volto a sostituire al comma 2 la 
parola «tre» con la parola «sei». I due emendamenti hanno natura 
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tecnica. L'emendamento 6.3 è volto a specificare che per i trattamenti 
sostitutivi, esonerativi o esclusivi di cui al comma 1 dell'articolo 6 si 
applicano le norme in materia di determinazione della misura della 
pensione previste dai singoli ordinamenti. L'emendamento 6.5, infine, è 
volto ad aggiungere una precisazione all'articolo 6 stabilendo che nel 
caso in cui venga esercitata l'opzione relativa alla cessazione del 
rapporto di lavoro al sessantaduesimo anno di età, essa deve avvenire 
senza obblighi di preavviso per alcuna delle parti così come succede 
nella normativa vigente per il pensionamento a 60 anni. 

Il presidente GIUGNI ritira l'emendamento 6.4, di identico 
contenuto all'emendamento 6.5, e invita i senatori che hanno 
presentato emendamenti all'articolo 7 a darne illustrazione. 

Il senatore SIGNORELLI illustra l'emendamento 7.1, soppressivo 
dell'intero articolo, sottolineando che la misura rappresenta un danno 
ingiusto per gli emigrati. 

Il senatore IANNONE illustra l'emendamento 7.2, identico al
l'emendamento 7.1, sottolineando che il Governo, lungi dal por mano 
ad una riforma generale degli ordinamenti pensionistici, presenta 
disegni di legge come quello in esame che comportano gravi difficoltà 
per gli emigrati. Grave a suo avviso è l'introduzione dei cinque anni 
necessari di contribuzione in costanza di lavoro, che penalizza 
fortemente tutti coloro che hanno maturato periodi inferiori, discrimi
nandoli dal resto dei lavoratori. È infatti da sottolineare che il 
trattamento minimo previsto per gli emigrati ha natura previdenziale e 
non assistenziale. Sottolinea inoltre che il meccanismo predisposto 
dall'articolo 7 è tale che il lavoratore pur avendo diritto al minimi della 
pensione si vede negata l'integrazione a tale minimo. Afferma infine che 
la norma susciterà forti polemiche tra gli interessati e una probabile 
massa di ricorsi all'autorità giudiziaria. Pur mantenendo fermo 
l'emendamento, il Gruppo comunista si dichiara tuttavia favorevole a 
modifiche ragionevoli dell'articolo 7. 

Il senatore ANGELONI illustra l'emendamento 7.3, volto ad inserire 
al comma 1 dell'articolo 7, dopo le parole: «ai titolari di pensione» le 
parole: «residenti all'estero». 

L'emendamento 7.6-bis ha in parte natura meramente tecnica in 
quanto si propone là sostituzione della parola: «l'ottavo» con le parole: 
«all'ottavo» e propone di inserire dopo le parole: «legge 11 agosto 1972, 
n. 485» le parole: «nonché fuori dal territorio nazionale». 

L'emendamento 7.7 intende aggiungere al comma 3, dopo la parola 
«pensioni» le seguenti parole: «dell'assicurazione generale obbligatoria 
per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti, 
della gestione speciale minatori e delle gestioni previdenziali dei 
lavoratori autonomi», al fine di equiparare lavoratori autonomi e 
dipendenti. 

L'emendamento 7.9 infine sostituisce le parole: «del secondo 
comma dell'articolo 8 della legge 30 aprile 1969, n. 153, come sostituito 
dal comma 1», con le parole: «del comma 2». 
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Il senatore NATALI dà per illustrati gli emendamenti 7.4, 7.5, 7.6 
e 7.8. 

Il presidente GIUGNI invita i senatori che hanno presentato 
emendamenti all'articolo 8 a darne illustrazione. 

Il senatore EMO CAPODILISTA illustra l'emendamento 8.1 che 
vuol rappresentare anche un segnale del modo di procedere in materia 
di riforma dei contratti di formazione e lavoro. Questa materia era stata 
già disciplinata nel decreto, poi decaduto, relativo alle imprese GEPI. 
Riprendendo lo spunto dalle riflessioni effettuate dalla Commissione 
lavoro nell'esame di quel decreto, l'emendamento 8.1 stabilisce una 
griglia di contribuzioni differenziate a seconda della categoria dell'im
presa nell'effettuazione di contratti di formazione e lavoro. Restano 
ferme le esenzioni per le industrie del Sud e per le imprese artigiane e si 
propone una estensione dei benefìci alle imprese delle zone depresse 
del Centro-Nord. Al comma 5 sono inoltre inserite norme più rigorose 
per i datori di lavoro che al momento della richiesta di avviamento 
risultino non avere mantenuto in servizio almeno il 50 per cento dei 
lavoratori il cui contratto di formazione e lavoro sia scaduto nei 24 mesi 
precedenti. Si prevede infine la possibilità di certificazione del livello di 
formazione conseguito nello svolgimento del contratto. 

Il senatore VECCHI illustra l'emendamento 8.2 volto a sottolineare 
che la disciplina attuale rimarrà in vigore fino alla riforma organica 
della materia relativa ai contratti di formazione e lavoro. L'emendamen
to 8.3 è volto ad estendere i benefìci relativi ai contratti di formazione e 
lavoro anche alle imprese commerciali e turistiche che occupano meno 
di quindici dipendenti e alle imprese operanti in zone con forte 
disoccupazione del Centro-Nord. 

L'emendamento 8.4 intende sopprimere la parte del comma 1 
relativa al tetto dei contratti di formazione e lavoro. La norma è infatti 
difficilmente applicabile. L'emendamento 8.5 comporta un risparmio di 
parecchi miliardi in quanto è volto ad introdurre alcuni elementi di 
rigore nell'effettuazione dei contratti di formazione e lavoro, escluden
do alcune qualifiche e introducendo una serie di vincoli per non fare di 
tali contratti l'unico strumento di avviamento al lavoro. Si prevede 
inoltre il riconoscimento della qualifica acquisita durante lo svolgimen
to del contratto. L'emendamento 8.7 estende la possibilità di assunzione 
di lavoratori in cassa integrazione anche alle imprese che occupano 
meno di dieci dipendenti. Con l'emendamento 8.8 il Gruppo comunista 
intende disciplinare l'occupazione dei lavoratori in cassa integrazione 
stabilendo che ciò è possibile dopo aver espletato tutti i confronti 
necessari con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
e quando sia stata constatata l'impossibilità del reimpiego del lavoratore 
in cassa integrazione. La norma è infatti un ostacolo a manovre poco 
chiare delle imprese. L'emendamento 8.9 estende la misura contributi
va di cui al comma 1 dell'articolo 8 anche alle imprese che assumono 
lavoratori di età superiore ai quaranta anni che da almeno tre anni siano 
iscritti nelle liste di collocamento. Gli emendamenti 8.10 e 8.11, infine, 
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anticipano alcune norme della necessaria riforma del mercato del 
lavoro disciplinando la mobilità e alcune procedure delle Commissioni 
circoscrizionali per l'impiego. 

Il sottosegretario RUBBI dà per illustrati due emendamenti 
all'articolo 8: il primo tende a riformulare il comma 2, il secondo mira 
ad aggiungere un comma dopo il comma 2 e prevede che nel 
Mezzogiorno le imprese che operino le assunzioni di cassintegrati 
godano dell'esenzione del pagamento dei contributi per 36 mesi. 

Si passa quindi agli emendamenti all'articolo 9. 

Il senatore CHIESURA illustra un emendamento tendente ad 
escludere l 'aumento dei contributi a carico dei lavoratori. 

Si passa successivamente agli emendamenti all'articolo 11. 

Il senatore CHIESURA nell'illustrare un emendamento soppressivo 
dell'articolo, rileva che la riduzione della quota vincolata di investimen
ti immobiliari per gli enti previdenziali metterà in crisi il settore 
edilìzio. 

Il relatore ANGELONI illustra un emendamento tendente ad 
inserire una correzione formale al testo dell'articolo. 

Si passa all'esame degli emendamenti presentati all'articolo 12. 

La senatrice SENESI illustra un emendamento tendente ad 
aggiungere un articolo dopo l'articolo 12. Tale articolo riguarda 
l'autorizzazione ai comuni, alle province, alle aziende speciali e alle 
società a prevalente capitale pubblico ad accendere mutui per 
investimenti riguardanti le metropolitane. 

Si passa all'esame degli emendamenti presentati all'articolo 13. 

Il senatore CHIESURA illustra un emendamento soppressivo del 
comma 1 dell'articolo, concernente l'aumento del 35 per cento dei 
diritti annuali dovuti alle Camere di commercio. 

Il presidente GIUGNI comunica che è stato ritirato un emendamen
to presentato dal Governo tendente ad inserire un articolo aggiuntivo 
dopo l'articolo 12; tale articolo prevedeva l'aumento del contingente di 
personale a contratto da assumere dalle Rappresentanze diplomatiche e 
dagli Uffici consolari. 

Un emendamento di analogo tenore di cui è primo firmatario il 
senatore CALVI è dichiarato decaduto per assenza dei proponenti. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 
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CONVOCAZIONE DELLE COMMISSIONI RIUNITE 

Il presidente GIUGNI comunica che le Commissioni sono convoca
te per domattina alle ore 10 con lo stesso ordine del giorno della seduta 
odierna. 

La seduta termina alle ore 19,35. 
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AFFARI COSTITUZIONALI (la) 

MERCOLEDÌ 5 DICEMBRE 1990 

307* Seduta (antimeridiana) 

Presidenza del Presidente 
ELIA 

La seduta inizia alle ore 10,10. 

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 

Nomina del Presidente dell'Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT) 
(Esame, ai sensi dell'articolo 139-fcis del Regolamento) 

Il senatore MURMURA riferisce sulla proposta di nomina a 
presidente dell'Istituto Nazionale di Statistica del professor Guido Mario 
Rey. Rileva che tale atto (peraltro di carattere meramente confermati
vo) si rende necessario a seguito del mutamento della natura giuridica 
dellTSTAT operato dal decreto legislativo n. 322 del 1989. Illustrato 
quindi il curriculum del designato, la Commissione invita ad esprimere 
un parere favorevole. 

I senatori GALEOTTI e MAZZOLA si associano alle considerazioni 
del relatore, confermando la positiva valutazione del designato. 

Si procede quindi alla votazione a scrutinio segreto alla quale 
partecipano i senatori ACONE, CABRAS, COSSUTTA, ELIA, FRANCHI, 
GALEOTTI, GUZZETTI, LOMBARDI, VOLPONI (in sostituzione del 
senatore Maffioletti), MAZZOLA, MURMURA, PASQUINO, FILETTI (in 
sostituzione del senatore Pontone), POSTAL, SANTINI, TOSSI BRUTTI 
e VETERE. 

La Commissione quindi approva la proposta di parere con 16 voti 
favorevoli e una astensione. 

IN SEDE REFERENTE 

Approvazione, ai sensi dell'articolo 123, secondo comma, della Costituzione, 
dello Statuto della regione Umbria (2076) 
(Esame e rinvio) 

Riferisce alla Commissione il senatore SANTINI, il quale, illustran
do le modifiche statutarie, rileva come esse corrispondano ad un 
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indirizzo condiviso anche da altre regioni e positivamente valutato dalle 
Camere. Come stabilisce infatti lo statuto dell'Emilia Romagna, 
approvato con la legge n. 336 del 9 novembre 1990, vengono ridotte le 
competenze del consiglio regionale in materia amministrativa, ma se ne 
rafforzano invece le funzioni di controllo. La giunta regionale vede 
ampliate le proprie funzioni attraverso il riconoscimento di una 
competenza generale. Ulteriori innovazioni riguardano gli strumenti di 
programmazione socio-economica e urbanistico-territoriale, nonché gli 
istituti di partecipazione dei cittadini all'attività regionale. Particolare 
attenzione merita poi l'articolo 15 dello statuto, che prevede forme di 
collegamento della regione con gli organi della Comunità europea. 
Un'analoga disposizione, contenuta nello statuto dell'Emilia Romagna, 
aveva suscitato qualche perplessità nel corso dell'esame da parte del 
Senato ed anche da parte della Camera dei deputati. Il relatore ricorda 
però che questi dubbi erano stati superati attraverso l'accoglimento da 
parte del Governo di appositi ordini del giorno, nei quali si è espresso 
l'avviso che la realizzazione di forme di collegamento con gli organi 
della Comunità europea non potesse significare autorizzazione all'istitu
zione di uffici di rappresentanza. Il relatore quindi, mentre invita ad 
esprimersi favorevolmente sul testo dello statuto, si rimette alla 
Commissione circa l'opportunità di adottare un analogo atto di indi
rizzo. 

Si apre il dibattito. 

Il presidente ELIA rileva preliminarmente che, come emerge dalla 
relazione al disegno di legge, il Governo si è riservato di far conoscere 
nel merito il proprio pensiero e di formulare eventuali osservazioni nel 
corso dell'esame parlamentare. È auspicabile quindi un intervento del 
rappresentante dell'Esecutivo anche per chiarire le questioni interpreta
tive inerenti all'articolo 15 dello statuto. Il Presidente dà conto inoltre 
del parere favorevole pervenuto da parte della Commissione parlamen
tare per le questioni regionali. 

Il senatore GALEOTTI fa presente che due ordini del giorno, 
analoghi a quello accolto dal Governo durante l'esame dello statuto 
emiliano-romagnolo presso la Commissione affari costituzionali della 
Camera dei deputati, erano stati approvati anche dall'Assemblea del Se
nato. 

Il presidente ELIA ritiene comunque opportuno confermare la 
formulazione degli atti di indirizzo già approvati da entrambi i rami del 
Parlamento, per evitare ulteriori questioni interpretative. 

Il senatore FRANCHI concorda con le osservazioni del relatore, 
giudicando di notevole importanza le modifiche statutarie proposte, che 
si inquadrano nell'ambito del dibattito politico sulla rivalutazione del 
ruolo delle regioni. Ritiene che l'ordine del giorno approvato dal Senato 
nel corso della discussione dello statuto della regione Emilia Romagna 
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possa costituire un'utile base di confronto anche per le problematiche 
sollevate dallo statuto umbro. 

Il presidente ELIA rinvia quindi il seguito dell'esame al fine di 
consentire una presa di posizione da parte del Governo. 

Filetti ed altri: Avocazione allo Stato dei profitti illegittimi della classe politica 
(979) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 10 ottobre. 

Il senatore FILETTI illustra gli emendamenti da lui presentati al 
disegno di legge in titolo. Essi recepiscono le osservazioni critiche 
formulate nel corso della precedente seduta; in particolare, attraverso la 
soppressione degli articoli da 8 a 15 si intende limitare la portata del 
provvedimento agli aspetti riguardanti gli eventuali illeciti tributari 
commessi, giacché per quanto riguarda la responsabilità civile e penale, 
l'ordinamento contiene già apposite norme sanzionatorie. Vengono 
altresì riformulati gli articoli 4 e 5 in modo da precisare l'obbligatorio 
deposito di una descrizione dettagliata del patrimonio posseduto dai 
soggetti che abbiano rivestito talune cariche pubbliche, nonché i 
compiti e le modalità di accertamento da parte degli uffici delle imposte 
dirette. Il senatore Filetti sottolinea nuovamente l'importanza politica 
del provvedimento ed auspica un esame approfondito da parte della 
Commissione. 

Il relatore MAZZOLA osserva che gli emendamenti correggono 
talune vistose incongruenze del disegno di legge, da lui già segnalate. In 
questo quadro, è a suo avviso opportuna la proposta emendativa 
finalizzata alla soppressione degli articoli da 8 a 15 e la riformulazione 
degli articoli 4 e 5 del provvedimento. Gli emendamenti, data la loro 
portata innovativa, finiscono comunque per modificare totalmente 
l'impianto del disegno di legge, rendendo pertanto necessaria una 
riconsiderazione complessiva. La stessa relazione di accompagnamento 
al disegno di legge non riflette il nuovo contenuto. Il provvedimento si 
riferisce comunque ad un tema delicato, che va affrontato con serenità e 
con impegno da tutte le forze politiche, atteso che, quantomeno a livello 
locale, tutti i partiti sono chiamati a dirette responsabilità di governo. 
Per questi motivi, il relatore propone il rinvio del seguito dell'esame del 
disegno di legge. 

Il senatore GALEOTTI, premesso che la sua parte politica aveva già 
espresso dubbi sul provvedimento, si riserva di approfondire la portata 
degli emendamenti proposti, sui quali sarebbe comunque opportuno 
acquisire il parere della Commissione finanze e tesoro. Egli sottolinea 
infine la necessità di riflettere adeguatamente sul disegno di legge, che 
risulta profondamente mutato per effetto degli emendamenti proposti. 

Il senatore PASQUINO rileva di avere già espresso nel corso del 
dibattito riserve sul disegno di legge, pur nella consapevolezza della 
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importanza della finalità cui il provvedimento è rivolto. Concorda 
pertanto circa la necessità di approfondire gli emendamenti proposti, 
che innovano grandemente la impostazione stessa dell'iniziativa, e di 
acquisire su di essi il parere della 6a Commissione permanente. 

Concorda il presidente ELIA, ad avviso del quale sarebbe altresì 
opportuno raccogliere qualche elemento di diritto comparato. 

Il senatore FILETTI, ringraziati il Presidente e gli intervenuti nel 
dibattito per aver tutti condiviso le finalità cui il provvedimento è 
rivolto, concorda con la necessità di proseguire nell'esame, auspicando 
il raggiungimento del massirtìo accordo su una materia tanto delicata. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 11,30. 

308a Seduta (pomeridiana) 

Presidenza del Presidente 
ELIA 

Intervengono il ministro senza portafoglio per gli affari regionali ed i 
problemi istituzionali Maccanico e il sottosegretario di Stato per la grazia 
e la giustizia Coco. 

La seduta inizia alle ore 16,10. 

IN SEDE REFERENTE 

Disegno di legge costituzionale: Casolì ed altri: Amnistia ed indulto: modifica 
dell'articolo 79 della Costituzione (1846) 

Disegno di legge costituzionale: Onorato ed altri: Modifica dell'articolo 79 della 
Costituzione (1883) 

Disegno di legge costituzionale: Revisione dell'articolo 79 della Costituzione in 
materia di concessione di amnistia e indulto (2287), approvato dalla Camera 
dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge 
costituzionale d'iniziativa dei deputati Biondi; Finocchiaro Fidelbo ed altri e del 
disegno di legge costituzionale governativo 
(Seguito e conclusione dell'esame congiunto) 

Riprende l'esame sospeso nella seduta del 28 novembre. 

La senatrice TOSSI BRUTTI ricorda il dibattito svoltosi presso 
l'altro ramo del Parlamento che ha condotto all'attuale formulazione 
del comma 3 del disegno di legge governativo. Inizialmente era stato 
presentato un emendamento da parte del Gruppo comunista volto a 
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chiarire che l'amnistia e l'indulto non potevano applicarsi ai reati 
commessi successivamente al progetto di legge, né a quelli commessi 
entro l'anno precedente il progetto medesimo; l'intenzione dei 
proponenti l 'emendamento era quella di confermare l'eccezionalità del 
ricorso all'amnistia o all'indulto. D'altro canto l'esigenza di evitare per 
quanto possibile l'utilizzazione di tali cause di estinzione del reato o 
della pena si giustifica anche in relazione all'entrata in vigore del nuovo 
codice di procedura penale che trova uno dei suoi punti di forza nella 
previsione di riti abbreviati. Successivamente alla presentazione 
dell'emendamento, comunque, il Presidente della Commissione affari 
costituzionali della Camera dei deputati ha proposto l'attuale formula
zione del comma 3, che poi è risultata accolta. Tale testo può dar luogo, 
come già rilevato, a notevoli dubbi interpretativi e pertanto è preferibile 
sopprimere la relativa disposizione; subordinatamente, si potrebbe 
anche rivedere il testo del comma 3, in modo da stabilire che il termine 
per l'applicazione dell'amnistia e dell'indulto può anche essere 
anteriore, ma non successivo alla presentazione del progetto di legge. 
Ulteriori perplessità sorgono anche dal comma 2 in quanto occorre 
chiarire il significato dell'espressione «presentazione del progetto di 
legge», in relazione alla titolarità che spetta ad ogni parlamentare 
dell'iniziativa legislativa: ad esempio ci si può chiedere a quale termine 
riferirsi nel caso di ripresentazione di progetti di legge decaduti a causa 
della fine della legislatura. 

Il relatore MAZZOLA ritiene inopportuno introdurre elementi di 
rigidità tramite il riferimento, ad esempio, al termine dell'anno 
precedente la presentazione della proposta di amnistia o indulto; può 
accadere, infatti, che si presentino circostanze particolari che giustifica
no la concessione del beneficio anche a reati commessi successivamen
te a questa data. È preferibile, quindi, la soppressione dell'intero 
comma 3, mentre è condivisibile l'esigenza di approfondire le 
conseguenze relative alla facoltà di ogni parlamentare di presentare 
iniziative legislative in materia di amnistia o di indulto. 

Il presidente ELIA ricorda che la Corte costituzionale nella 
sentenza n. 51 del 1968 ha affrontato i problemi relativi al dies ad quem 
di efficacia dei provvedimenti di clemenza, in. particolare soffermandosi 
sui casi in cui vi sia una pluralità di iniziative legislative; d'altro canto 
una parte della dottrina non ha del tutto condiviso le soluzioni adottate 
dal giudice costituzionale e di conseguenza la questione resta aperta. 

Il sottosegretario COCO ribadisce l'opportunità di una revisione 
dell'articolo 79 della Costituzione, ricordando che da alcuni si era 
addirittura proposta la soppressione degli istituti dell'amnistia e 
dell'indulto. Tale ultima posizione non è comunque condivisa dalla 
maggioranza delle forze politiche, che pur riconoscono la necessità di 
limitare a casi eccezionali il ricorso ad atti di clemenza. Egli dichiara la 
sua disponibilità alla soppressione del comma 3 dell'articolo 1, pur non 
condividendo appieno i dubbi interpretativi sollevati. Circa i problemi 
applicativi del comma 2, egli ritiene che possano venire risolti anche 
attraverso una legge ordinaria di attuazione che specifichi le varie 
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fattispecie che possono presentarsi in ordine all'iniziativa legislativa in 
questo campo. 

Il senatore GUIZZI ricorda che la sua parte politica ha presentato 
un disegno di legge costituzionale volto a limitare il ricorso all'amnistia 
e all'indulto solo ad eventi e ad esigenze di comprovata necessità. 
Condivide comunque l'impostazione del disegno di legge approvato 
dalla Camera dei deputati e ritiene superabili i problemi relativi al 
comma 2 dell'articolo 1, Sottolinea la necessità di rivedere l'articolo 79 
della Costituzione, in relazione alle esigenze di celerità dei processi pe
nali. 

Il senatore ACONE, condividendo le considerazioni del senatore 
Guizzi, ritiene che la formulazione utilizzata dal secondo comma 
dell'articolo 79 della Costituzione sia equivalente a quelle contenute nei 
vari disegni di legge presentati; è preferibile pertanto mantenere 
inalterato il testo costituzionale per questa parte. 

Il senatore MAZZOLA dà conto di un emendamento che riformula i 
commi 2 e 3 del disegno di legge n. 2287; secondo tale emendamento la 
legge che concede l'amnistia o l'indulto stabilisce il termine per la loro 
applicazione. In ogni caso l'amnistia e l'indulto non possono applicarsi 
ai reati commessi successivamente alla presentazione del disegno di 
legge. 

Dopo un intervento adesivo del sottosegretario COCO, il presidente 
ELIA si dichiara anch'egli favorevole all'emendamento proposto dal 
senatore Mazzola. 

Per dichiarazione di voto il senatore ACONE esprime il voto 
contrario del Gruppo parlamentare socialista relativamente alla nuova 
formulazione del primo comma dell'articolo 79. Opportunamente, a suo 
avviso, il disegno di legge n. 1846, limita la concessione dell'amnistia e 
dell'indulto al verificarsi di eventi ed esigenze di comprovata ecceziona
lità. La formulazione del primo comma dell'articolo 79 del disegno di 
legge n. 2287 invece non solo non riprende tale previsione, ma ne 
subordina la concessione all'approvazione di una legge deliberata con 
una maggioranza particolarmente qualificata, che, nell'ordinamento 
costituzionale, è destinata a rispondere ad esigenze diverse da quelle in 
esame. 

Il senatore PONTONE, dichiaratosi favorevole alla soppressione 
tout court degli istituti dell'amnistia e dell'indulto, osserva che, con la 
nuova formulazione del primo comma dell'articolo 79, una maggioran
za parlamentare di tipo assembleare potrebbe concedere l'amnistia o 
l'indulto in momenti politicamente e socialmente inopportuni. Per 
questi motivi, dichiara il proprio voto contrario al disegno di legge 
n.2287. 

La senatrice TOSSI BRUTTI osserva che anche il disegno di legge 
n. 1883 considera l'amnistia e l'indulto «misure di clemenza eccezionali, 
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concesse in relazione ad eventi straordinari di rilevanza sociale o 
istituzionale, sulla base di una legge di delegazione approvata a 
maggioranza assoluta dei componenti delle Camere. Il diverso meccani
smo proposto nel disegno di legge n. 2287, che tra l'altro richiede 
l'approvazione della legge relativa da parte dei due terzi dei componenti 
di ciascuna Camera, introduce comunque una remora ulteriore alla 
facile concessione dell'amnistia e dell'indulto. Ciò consente pertanto di 
superare le riserve precedentemente espresse su tale provvedimento, 
ferme restando le osservazioni di carattere generale formulate sui due 
istituti. 

La Commissione, con successive votazioni, per parti separate, 
approva quindi, con il voto contrario dei Gruppi socialista e del 
Movimento sociale italiano-Destra nazionale, il primo comma della 
nuova formulazione dell'articolo 79 corrispondente al testo approvato. 
dalla Camera dei deputati. Col voto contrario del Gruppo del 
Movimento sociale italiano-Destra nazionale, approva quindi il secondo 
e il terzo comma dell'articolo 79, nella formulazione proposta dal 
relatore Mazzola nonché il disegno di legge n. 2287 nel suo complesso. 
Rimangono pertanto assorbiti gli altri disegni di legge. 

La Commissione dà quindi mandato al relatore Mazzola di riferire 
favorevolmente all'Assemblea. 

Approvazione, ai sensi dell'articolo 123, secondo comma, della Costituzione, 
dello Statuto della regione Umbria (2076) 
(Seguito e conclusione dell'esame) 

Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana. 

Il ministro MACCANICO fa presenti talune perplessità riguardanti 
l'articolo 15 dello Statuto, in base al quale la regione stabilisce forme di 
collegamento con gli organi della Comunità europea per l'esercizio 
delle proprie funzioni relative all'applicazione dei regolamenti comuni
tari ed all'attuazione delle direttive. A tale proposito egli conferma la 
posizione già espressa nel corso dell'esame da parte del Senato del 
disegno di legge, concernente l'approvazione dello Statuto della regione 
Emilia Romagna (che contiene una disposizione analoga) favorevole ad 
un ordine del giorno, proposto dal relatore, nel quale si chiariva che tale 
disposizione non implica autorizzazione all'istituzione di uffici di 
rappresentanza della regione presso gli organi della Comunità europea. 
Il Ministro si sofferma altresì sulla previsione, pure contenuta nel 
comma 3 dell'articolo 15, in base alla quale la regione può svolgere, 
nelle materie di propria competenza, attività promozionali all'estero, 
previa intesa con il Governo e nell'ambito degli atti di indirizzo e di 
coordinamento statale. A tale proposito, precisa che il Governo sta 
approntando una nuova stesura del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri dell'I 1 marzo 1980, nel cui ambito attualmente tali attività 
vengono espletate, e che ha dato luogo, per il passato, a qualche dubbio 
interpretativo. 
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Incidentalmente la senatrice TOSSI BRUTTI chiede di conoscere le 
ragioni per le quali l'esame del disegno di legge n. 2076 avviene in sede 
referente, diversamente da quello dei disegni di legge n. 2075 e 2294, 
concernenti modifiche allo Statuto della regione Piemonte, assegnati in 
sede deliberante. 

Dopo un intervento del presidente ELIA (fa notare che l'assegnazio
ne alle due diverse sedi dei citati disegni di legge è forse da ricollegare 
alla circostanza che il disegno di legge n. 2076 provvede all'approvazio
ne di un nuovo statuto della regione, ai sensi dell'articolo 123 della 
Costituzione, e non già di semplici modifiche), il disegno di legge 
n. 2076, messo ai voti, viene approvato, con l'astensione del senatore 
Pontone. 

La Commissione dà quindi mandato al senatore Santini di riferire 
favorevolmente all'Assemblea. 

IN SEDE DELIBERANTE 
Approvazione, ai sensi dell'articolo 123, secondo comma, della Costituzione, della 

soppressione del secondo comma dell'articolo 60 dello Statuto della regione 
Piemonte (2075) 

Approvazione di talune modifiche dello statuto della regione Piemonte, 
approvato con legge 22 maggio 1971, n. 338 (2294) 
(Discussione congiunta e approvazione) 

Il relatore MAZZOLA illustra anzitutto il disegno di legge n. 2075, 
che prevede la soppressione del secondo comma dell'articolo 60 dello 
Statuto della regione Piemonte, concernente lo svolgimento del 
referendum consultivo per l'istituzione di nuovi comuni, ovvero per la 
modificazione delle circoscrizioni e denominazioni comunali. Tale 
norma prevede che il quesito sottoposto a referendum sia dichiarato 
approvato nel caso in cui i voti contenenti risposta affermativa non 
siano inferiori alla maggioranza degli elettori iscritti nelle liste dei 
comuni nei quali il referendum è stato indetto. L'abrogazione di tale 
norma - precisa il relatore - consentirà pertanto l'approvazione del 
quesito sottoposto a referendum nel caso in cui esso registri semplice
mente la maggioranza dei voti favorevoli. Tale modifica è destinata a 
consentire una maggiore elasticità applicativa all'istituto referendario 
regionale: per questi motivi il senatore Mazzola ne raccomanda l'appro
vazione. 

Il disegno di legge n. 2294 - prosegue il relatore - concerne 
modifiche ad alcuni articoli dello Statuto della regione Piemonte, aventi 
ad oggetto determinati aspetti della struttura organizzativa dell'Ente. 
Dopo aver illustrato singolarmente le modifiche proposte, il senatore 
Mazzola conclude auspicando il voto favorevole della Commissione 
anche su tale disegno di legge. 

Si apre la discussione. 

Il senatore FRANCHI, premesso il favore del Gruppo comunista su 
entrambi i disegni di legge in titolo, auspica che lo Statuto, così 
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riformato, consenta alla regione di affermare pienamente il pròprio 
ruolo di ente di legislazione e di indirizzo. 

Il senatore PONTONE, premesso un dissenso di fondo rispetto 
all'istituto regionale, si dichiara favorevole al disegno di legge n. 2075, 
che rende più agevole l'esercizio dell'istituto del referendum, nei 
confronti del quale la sua parte politica ha sempre espresso consenso. 
Egli si dichiara altresì favorevole al disegno di legge n. 2294, in quanto 
le modifiche proposte consentono, tra l'altro, la piena partecipazione 
delle minoranze all'Ufficio di presidenza del Consiglio regionale. 

Il presidente ELIA esprime qualche perplessità sul disegno di legge 
n. 2075, che, prevedendo la soppressione del secondo comma dell'arti
colo 60 dello Statuto, non rende agevole l'individuazione della 
maggioranza richiesta per l'approvazione del quesito sottoposto a 
referendum, né l'individuazione degli interessati a partecipare al voto. 

Il relatore MAZZOLA fa osservare che dalla soppressione di tale 
comma consegue unicamente l'eliminazione del quorum - particolar
mente aggravato - della maggioranza degli elettori iscritti nelle liste 
elettorali dei comuni nei quali il referendum è stato indetto, ma non 
anche una modifica dell'ambito del corpo elettorale. 

Concorda il ministro MACCANICO, il quale osserva che, per effetto 
della modifica, il quorum richiesto per l'approvazione del quesito 
sottoposto a referendum coinciderà tout-court con la maggioranza sem
plice. 

La Commissione, con successive votazioni, approva quindi i disegni 
di legge n. 2075 e 2294, nonché la loro unificazione in un unico testo 
normativo. 

IN SEDE REFERENTE 

Disegno di legge costituzionale: Filetti ed altri: Modifica degli articoli 83, 85, 86, 
88 e 94 della Costituzione (168) 

Disegno di legge costituzionale: Mancino ed altri: Modifica degli articoli 85 e 88 
della Costituzione (845-b/s), risultante dallo stralcio degli articoli 1 e 2 del 
disegno di legge n. 845 deliberato dati'Assemblea nella seduta del 7 giugno 1990 
(Seguito e conclusione dell'esame congiunto) 

Riprende l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 21 novembre. 

Il presidente relatore ELIA ricorda che, nel corso della precedente 
seduta, il senatore Pasquino aveva fatto presente l'esigenza di riflettere 
su una proposta, condivisa a suo tempo anche dalla Commissione 
parlamentare per le riforme istituzionali, presieduta dall'onorevole 
Bozzi. Tale proposta suggeriva di sostituire il primo comma dell'articolo 
85 della Costituzione con una formulazione che prevedesse la non 
immediata rieleggibilità del Presidente della Repubblica. 
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Il senatore PASQUINO annuncia la presentazione di un emenda
mento in tal senso all'articolo 1 del disegno di legge n. 845-fczs. 

Dopo un intervento favorevole del senatore MAZZOLA (osserva che 
la non rieleggibilità assoluta del Capo dello Stato è del tutto eccezionale 
e gli risulta attualmente prevista nella Costituzione della Repubblica 
dell'Equador), il ministro MACCANICO dichiara di rimettersi alla 
Commissione, rilevando che più volte il Presidente della Repubblica, 
nei messaggi inviati alle Camere, si è espresso in favore della non rieleg
gibilità. 

La Commissione, con successive votazioni, approva quindi l'emen
damento del senatore Pasquino e l'articolo 1 del disegno di legge 
n. 845-bis, nel testo così modificato, nonché l'articolo 2 dello stesso 
disegno di legge. 

Il senatore PONTONE dichiara il voto favorevole del Gruppo 
MSI-DN, nella parte in cui esso contiene previsioni analoghe a quelle 
del disegno di legge n. 168; sottolinea quindi l'esigenza che la 
Commissione esamini espressamente anche le previsioni contenute nel 
disegno di legge da ultimo ricordato. 

La Commissione dà quindi mandato al relatore di riferire 
favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge n. 845-bis e di 
richiedere all'Assemblea lo stralcio degli articoli del disegno di legge 
n. 168 aventi autonoma rilevanza normativa. 

Pecchioli ed altri: Istituzione di una commissione parlamentare d'inchiesta sulla 
organizzazione denominata «Gladio» ed altri analoghi organismi connessi 
all'operato dei servizi di sicurezza (2529) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 28 no
vembre. 

Ha la parola il ministro MACCANICO, il quale fa presente che il 
Governo ritiene si debba anzitutto distinguere la questione relativa alla 
legittimità della istituzione della struttura denominata «Gladio», appro
fondendo, in secondo luogo, le modalità con le quali la struttura stessa 
ha operato, e chiarendo se vi siano state deviazioni rispetto alle sue 
originarie finalità. 

Circa la costituzione della struttura, il Governo è dell'opinione che 
essa sia stata pienamente legittima; esso non intende comunque 
sottrarsi al giudizio del Parlamento, ed è perciò disponibile a fornire 
tutti gli elementi conoscitivi sulla vicenda, acquisendo altresì il parere 
di un'apposita Commissione, composta dagli ex presidenti della Corte 
Costituzionale. 

Al fine di approfondire le modalità operative della struttura e le 
eventuali deviazioni di essa, il Governo continuerà ad offrire al Comitato 
parlamentare per i servizi di informazione e sicurezza e per il segreto di 
Stato tutti gli elementi di cui dispone. In questo quadro, il Governo si 
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dichiara altresì pronto a fornire ogni utile elemento alla Commissione 
parlamentare sul terrorismo in Italia e sulle cause della mancata 
individuazione dei responsabili delle stragi, con riferimento alle finalità 
ed ai poteri di cui tale Commissione dispone, in base alla legge. 

Il ministro Maccanico anticipa quindi che il Governo rimuoverà 
tutti gli «omissis» presenti nei documenti forniti al Parlamento e che 
possono presentare rilevanza, confermando l'avvenuto scioglimento 
della struttura Gladio; il Governo consentirà inoltre la pubblicazione 
degli elenchi dei partecipanti, che libera fin d'ora dal vincolo del 
segreto. Per questi motivi, conclude il ministro Maccanico, il Governo è 
contrario alla istituzione di una nuova Commissione d'inchiesta, 
proposta dal disegno di legge n. 2529. 

Sulle dichiarazioni del Ministro si apre il dibattito. 

Interviene il senatore MAZZOLA, secondo il quale la dichiarazione 
del Ministro è di grande rilevanza politica e contribuisce a fare 
chiarezza su una vicenda complessa; il Governo dimostra di voler così 
dare piena pubblicità all'operazione Gladio e di non temere il confronto 
parlamentare. Ricordato il proprio incarico, svolto in qualità di 
Sottosegretario delegato ai Servizi, sostiene di condividere le afferma
zioni sulla legittimità della struttura, per quanto è a sua conoscenza: tale 
organismo aveva compiti di guerra non ortodossa riguardo ai territori 
nazionali eventualmente sottoposti ad occupazione straniera. Strutture 
analoghe erano state costituite anche in altri paesi NATO, derivando essi 
dalla previsione di una clausola segreta del Patto Atlantico. 

L'autorevole Collegio, della cui istituzione ha dato annuncio il 
ministro Maccanico, offre le massime garanzie d'indipendenza; in 
merito poi alle possibili deviazioni stanno indagando organi parlamenta
ri appositi, quali il Comitato parlamentare per i servizi di informazione e 
sicurezza e la Commissione parlamentare di inchiesta sul terrorismo in 
Italia e sulle cause della mancata individuazione dei responsabili delle 
stragi, ponendosi semmai, per quest'ultima, la possibilità di una 
estensione temporale del proprio ambito di indagine. Appare di grande 
rilevanza la dichiarazione del Governo sulla rimozione degli «omissis» 
per evitare sovrapposizioni tra vicende tra loro completamente diverse, 
dal momento che il «Piano Solo» non ha nulla in comune con 
l'operazione Gladio: la campagna di stampa svolta in proposito è 
sprovvista di ogni giustificazione. Conclusivamente, secondo il senatore 
Mazzola, non si avverte alcuna esigenza di avviare una ulteriore 
inchiesta parlamentare, dal momento che la partecipazione dei deputati 
e dei senatori alle inchieste in corso è già sufficientemente problemati
ca, anche per le difficoltà che derivano dalla loro contemporaneità con 
varie istruttorie giudiziarie. L'Italia non è una democrazia in pericolo, 
ma, al contrario, è munita di una democrazia matura e responsabile, 
che le istituzioni parlamentari possono contribuire a consolidare, non 
inseguendo fantasmi del passato. 

Il senatore PASQUINO si dichiara anche egli convinto che il nostro 
paese è dotato di una democrazia matura e responsabile, in grado 
quindi di ricercare la verità, compito che costituisce un dovere nei 
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confronti di quanti hanno sofferto per le molteplici trame. Ricordato 
quindi che il Senato ha approvato nel corso dell'estate un disegno di 
legge che aboliva il segreto di Stato per i delitti di strage e con finalità di 
terrorismo, invita il Governo a svolgere le opportune sollecitazioni 
presso l'altro ramo del Parlamento affinchè questo progetto venga 
definitivamente approvato. Certo, il Parlamento anche attualmente è in 
grado di compiere indagini, ma il Comitato parlamentare per i servizi di 
informazione e sicurezza agisce sotto il vincolo del segreto, mentre la 
Commissione parlamentare di inchiesta sulle stragi svolge la propria 
attività con riguardo ad un periodo temporalmente limitato. Tra gli atti 
acquisiti da questa Commissione emerge tuttavia che tra i compiti della 
struttura Gladio vi era non solo la guerra contro l'invasore, ma anche il 
controllo politico interno, aspetto inquietante che occorre accertare. 
Alla Commissione di inchiesta sulle stragi fanno capo poi indagini 
molteplici, la cui conclusione non può essere troppo oltre procrastinata 
ed egli manifesta un certo scetticismo sull'eventuale efficacia di un 
Comitato di indagine, pur autorevolmente costituito, il quale invariabil
mente si imbatterà in difficoltà operative pressoché inestricabili. In 
conclusione occorre dunque o procedere ad una opportuna estensione 
dei poteri della Commissione parlamentare di inchiesta sulle stragi, 
demandando ad altri organi il compito di proseguire le altre indagini in 
corso, per non ritardarne eccessivamente l'esito, ovvero istituire una 
Commissione parlamentare di inchiesta ad hoc incaricata di indagare 
sull'operazione Gladio. 

Il presidente ELIA osserva che il Comitato annunciato dal ministro 
Maccanico dovrebbe limitarsi ad accertare la legittimità della struttura 
clandestina, rimanendo le eventuali deviazioni di essa di competenza 
della Commissione parlamentare di inchiesta sulle stragi. 

La senatrice TOSSI BRUTTI, prendendo atto con soddisfazione 
della dichiarazione del Ministro, che attribuisce anche al successo della 
battaglia svolta da più parti negli ultimi tempi, si compiace soprattutto 
per la caduta del vincolo del segreto a cui erano soggetti gli aderenti alla 
struttura Gladio in base ad un apposito giuramento anche dopo la 
cessazione della loro appartenenza. Si domanda tuttavia se quanto 
annunciato dal Governo possa dirsi sufficiente a fare piena luce sulla 
vicenda, dovendosi prendere atto che deviazioni in questi anni vi sono 
state ed il Parlamento non può esimersi dal dovere di accertare la reale 
portata di questa vicenda. Gli organismi parlamentari esistenti, il 
Comitato parlamentare di vigilanza sui Servizi, nonché la Commissione 
parlamentare di inchiesta, non possono essere ritenuti sufficienti a 
questo fine. Sono stati acquisiti documenti che dimostrano come la 
struttura in questione fosse precostituita non solo a fronteggiare un 
possibile invasore, ma anche i casi di sovvertimento interno, circostanza 
che alimenta un forte dubbio sulla sua legittimità. Si dichiara convinta 
quindi che il Parlamento non possa essere tenuto estraneo rispetto a 
questo tipo di indagine, che si augura sia invece penetrante per dare 
risposta ad interrogativi inquietanti. Non tutti i paesi NATO erano dotati 
di strutture analoghe e di estrema pericolosità appare soprattutto il fatto 
che i responsabili politici nazionali non erano sempre a conoscenza 
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delle modalità operative e degli apprestamenti logistici predisposti. La 
sua parte politica non ha nulla da obiettare nei confronti di una 
struttura militare precostituita contro un nemico invasore, ma non può 
mancare di denunciare la clandestinità e l'irresponsabilità che contrad
distinguono l'operazione Gladio, rimasta ignota a personalità politiche 
che hanno ricoperto più volte la carica di Presidenza del Consiglio, 
dovendosi anche successivamente ritenere del tutto insoddisfacente 
l'informativa fornita. Ai Servizi non può essere data una delega 
completa in merito alla difesa nazionale. 

Il compito di accertare la reale dimensione dei fatti spetta dunque, 
prosegue la senatrice Tossi Brutti, ad una Commissione parlamentare di 
inchiesta, l'unico organo che possiede i poteri della magistratura 
ordinaria, indispensabili per l'accertamento della verità (poteri di cui 
anche il Comitato parlamentare sui Servizi non dispone, dovendosi esso 
occupare dell'operatività attuale dei Servizi medesimi, non indagare su 
vicende trascorse). Non del tutto idonea appare anche la Commissione 
parlamentare di inchiesta sulle stragi, investigando essa limitatamente 
ad un oggetto definito e ad un periodo temporale più circoscritto, e 
soprattutto non potendo essa spingersi alla ricerca di connessioni con i 
Servizi stranieri. Certo, con una legge integrativa potrebbe essere 
incrementata questa competenza, ma è lecito dubitare dell'utilità di tale 
soluzione, dovendosi invece ritenere preferibile una Commissione 
parlamentare ad hoc. La permanente fibrillazione in cui l'opinione 
pubblica è tenuta non dipende quindi dalla volontà di quanti intendono 
indagare, bensì dalla circostanza che fatti effettivamente oscuri sono 
intervenuti. Si dice quindi poco convinta dell'assenza di connessioni tra 
il «Piano Solo» e l'operazione Gladio, come sostenuto dal senatore 
Mazzola: alcune connessioni personali sembrano provate sia a livello 
direttivo che operativo. 

Il senatore MAZZOLA, interrompendo la senatrice Tossi Brutti,pre-
cisa che il «Piano Solo» era stato previsto nell'ambito dell'Arma dei 
carabinieri, non concerneva quindi i Servizi; la rimozione dei numerosi 
«omissis» al riguardo dimostrerà a suo avviso la completa indipendenza 
di queste due vicende. 

La senatrice TOSSI BRUTTI, proseguendo nel proprio intervento, 
dichiara la propria preoccupazione anche per la perdita di numerosi 
equipaggiamenti militari, dopo la rimozione dei depositi posti al servizio 
della struttura Gladio; su tali armi non è stata fatta nessuna verifica per 
accertare la loro eventuale utilizzazione nei fatti luttuosi che hanno 
funestato il nostro paese. Basterebbe questa sola inquietante circostanza 
per giustificare l'istituzione di una Commissione parlamentare di 
inchiesta. Rilevato che quando si dà vita ad una struttura clandestina 
fortemente ideologicizzata si corre anche il rischio di possibili 
deviazioni, ritiene che non serva citare precisamente altri fatti e 
circostanze, ma che occorre invece ribadire la necessità di tracciare un 
quadro di insieme delle vicende rimaste insolute. Il Parlamento deve 
contribuire ad accertare questi avvenimenti, non trincerandosi dunque 
dietro il rinvio od a spiegazioni meramente parziali, ma costituendo una 
Commissione parlamentare di inchiesta. 
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Il presidente ELIA propone quindi di rinviare il seguito dell'esame 
ad una seduta della prossima settimana. 

Il senatore GALEOTTI preannuncia ulteriori interventi da parte dei 
componenti del Gruppo comunista. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 18,35. 
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GIUSTIZIA (2a) 

MERCOLEDÌ 5 DICEMBRE 1990 

195a Seduta 

Presidenza del Presidente 
Covi 

Interviene il sottosegretario di Stato per la grazia e la giustizia 
Coco. 

La seduta inizia alle ore 10,10. 

IN SEDE DELIBERANTE 
Nuova disciplina sanzionatoria degli assegni bancari (143-501-B) (Risultante 

dall'unificazione del disegno di legge governativo e del disegno di legge d'iniziativa 
del senatore Filetti), approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
(Seguito della discussione e approvazione) 

Riprende la discussione - sospesa nella seduta antimeridiana del 28 
novembre - con l'esame delle modificazioni introdotte dalla Camera dei 
deputati al testo approvato dal Senato, che sono tutte accolte senza 
discussione. 

Per dichiarazione di voto interviene il senatore FILETTI che 
manifesta compiacimento nei confronti dell'emananda legge, dalla 
quale è lecito attendersi benefici effetti sulla vita quotidiana della 
giustizia. Infatti, opportunamente si intendono rimuovere, o quanto 
meno attenuare, gli inconvenienti dell'attuale, superata disciplina 
penale dell'assegno bancario. 

Grazie all'iniziativa assunta per prima dalla sua parte politica il 
Senato aveva licenziato, nel febbraio 1989, una normativa equilibrata, 
idonea a risolvere, in larga parte, il problema dell'inflazione di 
procedimenti penali ed a reprimere la sconcertante diffusione degli 
illeciti relativi agli assegni bancari. Le modifiche successivamente 
introdotte dalla Camera dei deputati sono solo parzialmente condivisibi
li: ad esempio, è criticabile la maggiore discrezionalità conferita al 
giudice nella graduazione della pena, come la soppressione dell'obbligo 
di revocare l'autorizzazione ad emanare assegni da parte della banca 
trattarla nei confronti di tutti i cointeressati del conto corrente. 
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Tuttavia l'insopprimibile necessità di approvare senza indugio il 
provvedimento, lo induce ad annunciare il voto favorevole dei senatori 
del Movimento sociale italiano-Destra nazionale. 

È infine posto ai voti ed approvato il disegno di legge nel suo com
plesso. 

IN SEDE REFERENTE 

Deputato Nicotra ed altri: Delega al Presidente della Repubblica per la 
concessione di indulto (2462), approvato dalla Camera dei deputati 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame, iniziato nella seduta del 20 novembre, con 
l'inizio della discussione generale. 

La senatrice SALVATO, alla luce dei pregi e anche dei punti deboli 
del provvedimento varato dalla Camera, rileva la necessità di meditare 
con consapevolezza sulla capacità della democrazia italiana di risponde
re ai bisogni dei cittadini offrendo condizioni di eguaglianza. Nel 
disegno di legge in titolo ciò avviene in misura insufficiente; si riferisce 
in particolar modo alla posizione giuridica di alcuni ex terroristi, la 
quale merita maggiore considerazione da parte del Parlamento. 

Il Gruppo comunista è a favore della definizione del provvedimento 
quale licenziato dalla Camera e pertanto non presenterà emendamenti 
proprio al fine di permetterne il varo in tempi brevi. 

Il senatore CORRENTI, prendendo la parola in senso adesivo, 
evidenzia le motivazioni tenico-giuridiche che giocano a favore della 
sollecita approvazione del disegno di legge. In primo luogo, per antica 
tradizione del legislatore, i provvedimenti di amnistia e di indulto sono 
stati varati contestualmente; in secondo luogo occorre correggere 
l'ingiustificato squilibrio tra la posizione dei cittadini giudicati sotto la 
vigenza del codice del 1930 e quelli giudicati dopo l'entrata in vigore del 
nuovo codice di rito penale. Conclude manifestando, al di là del caso 
specifico, la contrarietà a provvedimenti estemporanei e, pertanto, si 
esprime a favore anche del disegno di legge costituzionale in materia 
all'esame presso la competente Commissione del Senato. 

Il senatore FILETTI esprime l'avversità della sua parte politica a 
provvedimenti di clemenza. Tuttavia, atteso il contesto nel quale si è 
chiamati ad operare - ossia in presenza di un'amnistia concessa da 
lungo tempo - e considerata la gravità dei drammatici episodi di 
violenza perpetrati nel territorio nazionale, ritiene di recepire la 
sensibilità dell'opinione pubblica nel momento in cui sottolinea come 
la concessione dell'indulto meriti attenta riflessione. Si riserva pertanto 
una presa di posizione precisa, alla luce anche degli eventuali 
emendamenti che dovessero essere presentati. 

Il presidente COVI preannuncia la contrarietà dei senatori 
repubblicani, in ragione di numerosi elementi. Rammenta come la 
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recente amnistia sia stata motivata con l'esigenza di alleggerire i carichi 
degli uffici giudiziari: ebbene, l'indulto va in senso contrario rispetto a 
tale esigenza. Inoltre, sottolinea come la vigenza della cosiddetta «legge 
Gozzini» del 1986 abbia introdotto nell'ordinamento una sorta di 
«indulto continuato» e ne trae motivo per dimostrare come questa 
normativa abbia anche il senso di evitare il ricorso ad atti di clemenza. 
Ulteriore argomento contrario alla concessione dell'indulto risiede 
nella infondatezza della asserita disparità di regime fra vecchio e nuovo 
codice di procedura penale: ragionare in questi termini potrebbe essere 
foriero, in altri ambiti legislativi, di una perniciosa distorsione del 
principio costituzionale dell'uguaglianza. Conclude riservandosi la 
presentazione di emendamenti. 

Il senatore ACONE esordisce rilevando preliminarmente come al 
momento del varo dell'amnistia il Senato avesse assunto l'impegno ad 
una quanto rriai rapida approvazione del provvedimento di indulto: 
l'irnpegno d'onore di questo organo costituzionale richiede il rispetto di 
quella promessa. Reputa superabili le perplessità enunciate e auspica 
una rapida approvazione del disegno di legge. 

Il senatore GALLO sottolinea il costante abbinamento nella storia 
italiana della concessione dell'amnistia con quella dell'indulto. Concor
da con chi ha evidenziato una sostanziale situazione di disparità di 
trattamento fra i detenuti in ragione dell'entrata in vigore del nuovo 
codice, e ritiene opportuno rispondere in modo valido alle aspettative 
ingenerate tra i reclusi. Il clima di opinione che si è venuto creando in 
Parlamento abbisogna di un riscontro efficace: per questi motivi il 
Gruppo democratico cristiano è favorevole al disegno di legge, pur non 
escludendo un giudizio articolato sugli eventuali emendamenti che 
venissero presentati in Assemblea. 

Il senatore CORLEONE sottolinea la latitanza del Governo, che ha 
posto il Parlamento in grave difficoltà come correttamente evidenziato 
dal relatore. Ciò si riflette sulla difettosa progettazione del testo e di 
conseguenza sui tempi di approvazione eccessivamente dilatati, che 
ingenerano un negativo sbandamento nell'opinione pubblica. È chiara
mente favorevole ad una rapida conclusione dell'iter, che avrebbe 
l'ulteriore significato di sanzionare la chiusura della controversa 
stagione di violenza, legata alle vicende della lotta armata: il Parlamento 
dimostrerebbe di avere il coraggio di parlare di quel periodo, 
effettuando una consapevole riflessione sull'opportunità di revocare gli 
aumenti di pena allora introdotti. Con questo provvedimento si compie 
un primo passo, benché timido, in tal senso. 

In conclusione, anche se l'aspetto legato alle discussioni oggettive, 
avrebbe forse meritato una riflessione critica in senso riduttivo, auspica 
l'approvazione senza modifiche del testo e conclude dichiarandosi 
anche favorevole al disegno di legge costituzionale in materia. 

Il presidente COVI dichiara chiusa la discussione generale e rinvia 
il seguito dell'esame ad altra seduta. 
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IN SEDE DELIBERANTE 
Santalco: Istituzione del tribunale civile e penale di Barcellona Pozzo di Gotto 

(509) 
(Discussione e approvazione con modificazioni) 

Riferisce alla Commissione il senatore PINTO, il quale, preliminar
mente, dà conto del parere della Commissione affari costituzionali, 
favorevole pur con l'auspicio che l'istituzione del nuovo ufficio 
giudiziario non comporti l'effetto di aumenti degli organici, e del parere 
della Commissione bilancio, favorevole a condizione però che all'artico
lo 2, comma 1, venga chiarito che non vi sarà aumento delle dotazioni 
dei ruoli del personale del Ministero e al fatto che, in ogni caso, gli altri 
oneri correnti e connessi al primo impianto e all'applicazione del 
tribunale devono essere contenuti nei limiti degli stanziamenti del 
bilancio del predetto Ministero. 

Il disegno di legge in titolo - prosegue il relatore - riprende una 
richiesta antica, che affonda lontano nel tempo le radici: sin dal 1954, 
infatti, sono state presentate in Parlamento proposte in tal senso, le cui 
ragioni si sono rafforzate con il passare degli anni. In primo luogo 
emerge l'indiscutibile esigenza di garantire una più razionale distribu
zione degli affari giudiziari nel territorio della Sicilia orientale, ma 
soccorrono anche altri fattori oggettivi, come il notevole sviluppo 
economico di tutta la zona che gravita sulla città di Barcellona Pozzo di 
Gotto. Il nuovo tribunale inciderebbe sulla circoscrizione territoriale 
del tribunale di Messina, che attualmente estende la sua giurisdizione su 
oltre mezzo milione di cittadini; mentre il tribunale di Mistretta, ad 
esempio, nell'ambito della stessa corte d'appello si estende su un 
territorio che abbraccia solo otto comuni. Senza soffermarsi, pur 
avendone la possibilità, su altri elementi a favore della istituzione, come 
i collegamenti e le distanze, ricorda i documenti pervenuti dall'Assem
blea regionale siciliana, dall'amministrazione provinciale messinese e 
dal comune interessato, i quali offrono motivazioni ulteriori, in aggiunta 
a quelle già esposte nella relazione che accompagna il disegno di 
legge. 

Conclude manifestando il pieno avviso favorevole all'istituzione del 
nuovo ufficio giudiziario, dalla quale le popolazioni interessate non 
potranno che trarre sicuro vantaggio. 

Si apre la discussione generale. 

Il senatore ACONE prende la parola, nella qualità di relatore 
designato in ordine al disegno di legge-delega per la revisione delle 
circoscrizioni giudiziarie: ribadisce la sua costante contrarietà ad 
interventi occasionali, privi della necessaria organicità. Pur avendo 
riconosciuto in un recente passato l'opportunità dell'istituzione di una 
particolare sede giudiziaria, a Gela, ritiene però, in linea generale, 
estremamente riprovevole, per motivare le ragioni a favore della 

, istituzione di nuove sedi, fare ricorso alla semplicistica considerazione 
legata all'incremento di delitti efferati. Tale «equazione», se accolta, 
determinerebbe un meccanismo logico,che potrebbe essere foriero di 
negative conseguenze; oltretutto non si terrebbe conto dei contributi di 
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riflessione del Consiglio superiore della Magistratura e di altri 
importanti elementi statistici. 

La geometria degli interventi del legislatore (sia la futura legge-
delega che i relativi decreti delegati) deve quindi tener conto di una 
pluralità di fattori interagenti. Preannuncia dunque la sua astensione sul 
provvedimento in titolo, in considerazione del fatto che non ravvisa 
comunquemomenti di incompatibilità della proposta all'esame, con le 
linee portanti del disegno di legge governativo di revisione globale delle 
circoscrizioni. 

Il senatore BAUSI prende spunto dal provvedimento in esame per 
manifestare la sua avversione a certo strisciante centralismo che tende 
ad imporsi anche in altri settori della pubblica amministrazione. 
Esprime quindi, oltre all'avviso favorevole al disegno di legge, anche il 
suo auspicio di un vasto decentramento funzionale in varie branche 
delle attività dello Stato. 

Interviene poi il senatore GALLO, per esprimere un convinto 
apprezzamento per l'esaustiva relazione e per aderire alla tesi del 
senatore Bausi, giustamente contrario ad ogni forma di immotivato 
centralismo. Con riferimento specifico al disegno di legge si dichiara a 
favore di una nuova definizione delle circoscrizioni giudiziarie, la quale 
tenga in debito conto come la presenza dello Stato debba essere 
garantita, per quanto possibile, in tutti i centri, specie nel momento più 
solenne, quello della giurisdizione, fondamentale per la prevenzione dei 
delitti. 

Condivide, dell'intervento del senatore Acone, l'analisi negativa 
circa la «equazione» fra incremento dei delitti e necessità di nuove sedi 
giudiziarie: nel caso di Barcellona Pozzo di Gotto sussistono ben più 
valide e convincenti motivazioni a sostegno dell'auspicato tribunale 
ordinario. 

Preannuncia infine l'atteggiamento favorevole del Gruppo demo
cratico cristiano, anche in ragione dei menzionati profili di compatibili
tà della proposta all'esame con il disegno di legge-delega. Invita però a 
tenere in debito conto l'esigenza insopprimibile di una rotazione del 
personale giudiziario, nel rispetto dei princìpi costituzionali, al fine di 
evitare l'insorgere di patologiche situazioni di radicamento nelle realtà 
locali di tale personale. 

Il senatore CORRENTI, intervenendo sul problema dell'opportuni
tà di provvedimenti specifici rispetto alla tanto auspicata delega al 
Governo, evidenzia come il Parlamento abbia potestà di intervenire non 
solo per sopprimere sedi obsolete, bensì anche per istituire quelle che 
risultassero nel frattempo necessarie. In altre parole, anche se il 
Parlamento è orientato ad attribuire al Governo, con principi e criteri 
definiti, tale potere, resta chiaramente nella sua disponibilità di 
provvedere per casi specifici, come quello relativo a Barcellona Pozzo 
di Gotto. Di qui l'opportunità del disegno di legge di cui fanno fede i 
cospicui carichi di lavoro, nel settore civile come in quello penale, 
comprovati da numerosi documenti. Preannuncia pertanto il voto 
favorevole del Gruppo comunista. 
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Il senatore FILETTI manifesta piena adesione all'iniziativa di 
avvicinare i cittadini alla giustizia, snellendo al contempo i carichi del 
tribunale di Messina, già notevoli sulla base dei dati contenuti nel 
disegno di legge presentato a suo tempo, nel 1987, e nel frattempo 
aumentati. 

Il senatore DI LEMBO sottolinea come una giustizia giusta si 
realizzi non solo attraverso una sentenza ponderata, ma ariche con il 
non eccessivo tempo richiesto per l'emanazione della medesima. Solo 
evitando momenti di latente e denegata giustizia lo stato di diritto 
adempie ad uno dei suoi primari compiti. 

Il presidente COVI, invece, evidenzia forti perplessità d'ordine 
generale, cui si aggiungono le osservazioni del Presidente della corte 
d'appello di Messina. Costui nell'ambito di recenti incontri trilaterali fra 
Governo, Parlamento e magistratura, proprio ponendo in risalto 
l'insorgere di fenomeni malavitosi nella zona di Barcellona aveva 
ipotizzato l'istituzione di una sezione distaccata del tribunale di Messina 
presso quella città. 

Si deve poi rilevare come, nella stessa circoscrizione di corte 
d'appello, il tribunale di Mistretta (e anche quello di Patti) non siano 
oberati dai procedimenti pendenti: conclude esprimendo il timore che 
interventi disorganici possano complicare la già difficile organizzazione 
della vita giudiziaria. La sua parte politica, pertanto, si asterrà sul 
provvedimento in titolo. 

Dichiarata chiusa la discussione generale, replica il relatore PINTO 
che registra il diffuso consenso maturato intorno al disegno di legge e 
che definisce non del tutto infondati i rilievi di ordine metodologico 
manifestati dai senatori Acone e Covi. Auspica poi che per l'istituendo 
tribunale non si debba attendere troppo a lungo fra la approvazione 
della relativa legge e l'effettiva copertura degli organici. 

Il sottosegretario COCO ribadisce l'orientamento favorevole del 
Governo, già manifestato in una precedente seduta. 

Si passa all'esame degli articoli. 

Il relatore dà conto di un emendamento all'articolo 1 sottoscritto 
anche dai senatori Bausi, Di Lembo, Gallo, e Santalco, facendo rilevare 
come, nel prevedere l'istituzione del tribunale, della pretura circonda
riale e delle relative procure, si operi in sintonia con la legge n. 30 e il 
nuovo codice di procedura penale. 

Dopo dichiarazioni favorevoli del senatore GALLO, del presidente 
COVI e del rappresentante del Governo, tale emendamento, integral
mente sostitutivo dell'articolo 1, è approvato, come pure un emenda
mento - integralmente sostitutivo dell'articolo 2 - sottoscritto dai 
senatori Bausi, Pinto, Gallo, Di Lembo e Santalco. Tale emendamento, 
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autorizza il Ministro guardasigilli ad apportare le opportune variazioni 
delle tabelle A, B e C annesse alla legge n. 30 del 1989 e recepisce le 
indicazioni contenute nel parere della Commissione bilancio. 

È infine approvato un altro emendamento, integralmente sostituti
vo dell'articolo 3, presentato dai senatori Bausi, Di Lembo, Gallo, Pinto 
e Santalco. In forza di tale nuova formulazione dell'articolo 3 gli affari 
civili e penali pendenti davanti al tribunale e alla pretura di Messina 
saranno devoluti alla cognizione del tribunale e della pretura di 
Barcellona Pozzo di Gotto. 

Il presidente COVI avverte che, sulla base degli emendamenti 
approvati, il titolo del provvedimento risulta così modificato: «Istituzio
ne del tribunale ordinario e della pretura circondariale di Barcellona 
Pozzo di Gotto». 

È infine approvato il disegno di legge nel suo complesso. 

Consoli ed altri: Istituzione di una sezione distaccata di Corte di appello a 
Taranto (1280) 
(Discussione e approvazione con modificazioni) 

Il senatore BOSCO riferisce sul disegno di legge, di iniziativa 
parlamentare, soffermandosi ad illustrarne le finalità e le motivazioni: si 
tratta di approntare gli strumenti per far fronte in modo adeguato ad 
una preoccupante crescita della criminalità organizzata nella zona di 
Taranto, crescita dovuta soprattutto alla ben nota crisi delle strutture 
produttive locali ed alle conseguenti tensioni sociali ed occupazionali. 

La proposta all'esame si colloca, a suo avviso, nel quadro di 
compatibilità delineato nel progetto di legge-delega per la riforma 
generale delle circoscrizioni giudiziarie, sì da costituirne una parziale 
anticipazione: a riprova di ciò si tenga presente che il carico dei 
procedimenti penali attualmente devoluti alla corte d'appello di Lecce e 
provenienti dal tribunale di Taranto, nell'ultimo anno ha rappresentato 
quasi due terzi di quello complessivo dell'ufficio giudiziario leccese. 

Il senatore Bosco ricorda infine che è stata presentata una serie di 
emendamenti, parte da lui e parte a firma dei senatori comunisti che, in 
ragione del loro contenuto - di armonizzazione con i precedenti 
legislativi in materia e di recepimento delle indicazioni della Commis
sione bilancio - dovrebbero essere tutti accolti dalla Commissione. 

Non essendovi iscritti a parlare nella discussione generale, e dopo 
che il sottosegretario COCO ha dichiarato, a nome del Governo - il 
quale, avendo presentato il disegno di legge di riforma generale della 
geografìa giudiziaria non ha assunto l'iniziativa di provvedimenti di 
carattere più specifico - di rimettersi all'avviso della Commissione, si 
passa all'esame degli articoli. 

E approvato un emendamento del relatore, integralmente sostituti
vo dell'articolo 1 e tendente ad una più precisa formulazione tecnica 
della norma. 
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È altresì accolto un emendamento, anch'esso del relatore ed 
integralmente sostitutivo dell'articolo 2, volto a riformulare, in senso 
conforme ai precedenti legislativi in materia, la norma istitutiva di una 
sezione della corte d'appello a Taranto in funzione di corte d'assise 
d'appello. 

L'articolo 3 è approvato con un emendamento presentato dai 
senatori del Gruppo comunista e volto a recepire la condizione, posta 
dalla 5a Commissione permanente, che l'istituzione del nuovo ufficio 
non comporti incrementi di personale né maggiori stanziamenti di 
bilancio. 

All'articolo 4 viene approvato un emendamento del relatore, di 
carattere formale e correlato alle modifiche introdotte negli articoli 1 e 
2, mentre l'articolo 5 è accolto in un testo, anch'esso proposto dal 
relatore, nel quale - conformemente ai precedenti in materia - si fa 
espressa menzione anche dei processi pendenti di fronte al tribunale dei 
minorenni che, in base all'ordinamento giudiziario, dovrà necessaria
mente essere istituito nella città sede della nuova sezione distaccata di 
corte d'appello. 

L'articolo 6 è infine soppresso con un emendamento dei senatori 
comunisti, attuativo della condizione posta nel suo parere dalla 5a 

Commissione permanente e correlato a quello già accolto all'articolo 3. 

Il disegno di legge è infine posto ai voti ed approvato nel suo 
complesso con il seguente titolo: «Istituzione in Taranto di una sezione 
distaccata della corte d'appello di Lecce e di una sezione di corte 
d'assise d'appello». 

La seduta termina alle ore 12,20. 
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BILANCIO (5a) 

MERCOLEDÌ 5 DICEMBRE 1990 

228* Seduta (antimeridiana) 

Presidenza del Presidente 
ANDREATTA 

Intervengono i ministri della pubblica istruzione Bianco, del bilancio 
e della programmazione economica Cirino Pomicino e dei lavori pubblici 
Prandini ed i sottosegretari di Stato per la pubblica istruzione Brocca, per 
il bilancio e la programmazione economica Picano e per il tesoro 
Rubbi. 

La seduta inizia alle ore 9,30. 

IN SEDE REFERENTE 

Bilancio dì previsione dello Stato per l'anno finanziario 1991 e bilancio 
pluriennale per il triennio 1991-1993 (2547), approvato dalla Camera dei 
deputati 
- Stato di previsione dell'entrata per Tanno finanziario 1991 e relative Note di 

variazioni (Tabb. 1, I-bis e I-ter) 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 1991) (2546), approvato dalla Camera dei deputati 
(Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 

Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri. 

Il presidente ANDREATTA, in merito alla spesa per la pubblica 
istruzione, ne rileva l'alto volume di risorse conferite, di basso ritorno in 
termini di efficienza e produttività: considerando l'edilizia scolastica ed 
il personale, emerge la necessità di una programmazione le cui linee 
sono richieste al Ministro della pubblica istruzione. 

Il ministro BIANCO preannuncia la presentazione in Parlamento 
delle linee di programmazione per lo sviluppo decennale della pubblica 
istruzione: ne emerge un disegno di stabilizzazione della spesa, che nel 
settore dell'edilizia scolastica punta al risanamento del patrimonio 
esistente, per limitare i successivi interventi alla mera manutenzione. 
Quanto agli organici del personale, nel quadriennio intende affrontare il 
problema dell'esubero non solo nelle scuole elementari, ma anche per 
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gli insegnanti di materie tecnico-pratiche e di educazione fisica, 
incentivando la mobilità; inoltre dovrà essere normalizzata la situazione 
delle supplenze, prevendendone una congrua riduzione in stretta 
consultazione con le parti sociali interessate. 

Ad una domanda del presidente ANDREATTA sulle sacche di 
improduttività esistenti in talune situazioni di frazionamento di classi, il 
Ministro risponde ribadendo l'intento di costituire un servizio di 
valutazione della produttività che operi un monitoraggio su tutto il 
settore della pubblica istruzione: non va però dimenticato che una parte 
del personale docente giudicato eccessivo rientra nello sforzo di 
recupero della scolarità, ai fini di un abbattimento dell'attuale elevata 
percentuale di mortalità scolastica. A quello degli sperperi va aggiunto il 
problema della disuguaglianza delle situazioni locali, che non può 
essere dimenticato, pena un esito infruttuoso come quello dei tentativi 
di razionalizzazione svolti nel passato: la soppressione di 250 istituti 
scolastici operata in tale ambito non ha prodotto risparmi superiori ai 
25 miliardi, ed è spesso caduta sotto le censure di legittimità della 
giurisdizione amministrativa. 

Il relatore, senatore AZZARÀ, richiede informazioni sulla mobilità 
dalla Pubblica istruzione alle altre amministrazioni dello Stato, 
ritenendo altresì che la presenza di personale in esubero osti 
all'assunzione di nuovo personale nella scuola; ulteriori approfondi
menti sono richiesti sulla relazione tra educazione civica e protezione 
civile, nonché sullo stato della scuola nelle zone terremotate della 
Basilicata. 

La senatrice ALBERICI sottolinea come il Gruppo comunista abbia 
altrettanto a cuore la produttività della spesa nel settore della pubblica 
istruzione: la gestione del tentativo di razionalizzazione, come condotta 
dal Ministero, s'è invece risolta in un mero palliativo, sul quale occorre 
che il Ministro riferisca più diffusamente in Parlamento. 

Replica il ministro BIANCO, ribadendo la propria disponibilità a 
riferire sullo stato della scuola nelle apposite sedi parlamentari; già 
sono in atto, poi, contatti per la creazione di corsi di formazione per 
l'educazione alla protezione civile. Quanto alla mobilità, essa pone nel 
settore della pubblica istruzione seri problemi di carattere giuridico e 
funzionale: la differenza di status dell'insegnante, soprattutto in 
riferimento al proprio orario d'ufficio, spiega come mai la mobilità non 
abbia interessato più di 1.500 unità. 

Il senatore SPOSETTI richiede la presenza di un Ministro 
competente in materia economica, ricordandone l'obbligo a termini di 
popolamento; si associa il senatore BARCA. 

Il presidente ANDREATTA risponde che i ministri economici sono 
impegnati in Consiglio di Gabinetto, al cui termine hanno assicurato la 
loro presenza in Commissione. La Presidenza ritiene pertanto di poter 
proseguire nell'esame di Tabelle per le quali è comunque presente un 
membro del Governo. 
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Il Presidente, rilevando come diffuse resistenze di parte sindacale si 
sommino alle rigidità burocratiche nel frenare la riduzione del numero 
degli insegnanti, sottolinea che l'incremento della spesa nel settore 
supera quello del prodotto interno lordo, senza per questo fornire un 
servizio adeguato alla domanda di scolarità presente nel Paese. Chiede 
inoltre se il trasferimento di competenze alle regioni possa apprestare 
un'adeguata soluzione in materia, considerando che la qualità dei 
servizi scolastici deve corrispondere a domande sempre più specifiche e 
connotate localmente. Richiede infine quali ostacoli normativi od 
amministrativi impediscano al settore scolastico di adeguarsi al blocco 
delle assunzioni stabilito in via generale dalle recenti leggi finanziarie 
per il settore pubblico. 

Il sottosegretario BROCCA ammette che il bilancio della pubblica 
istruzione sia rilevantemente condizionato da automatismi e rigidità: 
come è noto, il 94 per cento delle spese complessive sono destinate al 
personale, mentre il rapporto insegnanti-alunni è il più alto in Europa. 
Si impone quindi una riqualificazione del personale, rispondendo alle 
domande di riconoscimento economico e giuridico provenienti dal 
sistema scolastico e garantendone l'autonomia. Gli standard minimi per 
la sopravvivenza delle classi costituiscono un elemento di gradualità 
nella razionalizzazione del settore, che pure ha realizzato rilevanti 
economie, per esempio nella scuola elementare. Le supplenze costitui
scono un nuovo ambito di impegno per il risanamento della spesa, pur 
nella consapevolezza che il deficit del settore pubblico non è 
esclusivamente addebitabile alla pubblica istruzione. 

Riserve suscita invece la proposta di trasferimenti di competenza in 
materia scolastica alle regioni: l'esperienza nell'unico ambito di 
competenza concorrente esistente, quello dell'edilizia scolastica, non è 
lusinghiera, registrandosi stanziamenti con scarsi ritorni operativi. Ad 
un breve intervento del senatore SPOSETTI, che formula rilievi sulla 
scarsa trasparenza amministrativa ed eccessiva farraginosità procedura
le nel settore dell'edilizia scolastica, il Sottosegretario risponde 
ricordando i tentativi del Governo di modificare la normativa esistente, 
esercitando più pregnanti poteri di indirizzo e di controllo nei confronti 
delle regioni. 

Passando alla materia dei lavori pubblici, il presidente ANDREATTA 
richiede al Ministro lumi sulla gestione degli appalti pubblici, 
sull'effetto che avrà l'arrivo delle grandi imprese estere nel settore, 
nonché sull'autorizzazione all'indebitamento ottenuta dall'ANAS: que
st'ultima registra un aumento di spesa, impegnando oltre 20.000 
miliardi. 

Il ministro PRANDINI ricorda il disegno di legge volto a dare 
integrale recepimento alla direttiva comunitaria in materia di opere 
pubbliche, pendente attualmente alla Camera dei deputati. In merito al 
secondo punto, per evitare che le piccole e medie imprese italiane 
possano soccombere dinanzi ad una rafforzata concorrenza straniera, il 
Ministero intende stimolare la costituzione di consorzi che mantengano 
quote consistenti del mercato italiano. L'indirizzo contrario al subappai-
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to dei lavori, specie nel Mezzogiorno, non esclude peraltro che si possa 
agire per limitare la frammentazione del mondo della produzione e per 
evitare una penalizzazione dell'occupazione. 

L'azzeramento dei residui passivi reali rappresenta un traguardo 
sempre più vicino: ad un rilievo del senatore VIGNOLA sull'autostrada 
Salerno-Reggio Calabria, il Ministro replica che il ritardo registrato 
deriva dalla scarsa qualità dei progetti di massima pervenuti e dalla 
proliferazione di perizie suppletive. Poiché la struttura ANAS spesso si 
rivolge agli enti locali in fase di progettazione, un ritardo procedurale 
determina un pernicioso effetto a catena: aggiungasi che le perizie 
spesso superano il 50 per cento del costo dell'opera, e che il sistema dei 
lotti successivi rischia di prolungare ulteriormente il tempo necessario 
all'esecuzione. Pertanto, direttive rigorosissime sono state impartite 
all'ANAS affinchè siano finanziate le opere nel loro complesso, anche* 
dividendo il lavoro tra più imprese; inoltre il tempo massimo per ogni 
opera non dovrà superare i due anni, evitando così il costo aggiuntivo 
derivante dalla revisione dei prezzi. 

L'incremento del traffico su gomma italiano, negli ultimi anni ha 
subito una forte accelerazione, determinando una situazione assai grave 
nei centri abitati che implica la necessità di un riequilibrio complessivo 
del sistema di mobilità del Paese: in tale ambito rientra non solo 
l'autorizzazione all'indebitamento, che consente l'ammortamento di 
certi investimenti infrastnitturali, ma soprattutto il piano triennale 
dell'ANAS, presentato in novembre. Esso dà priorità agli interventi per 
completare le opere attualmente incompiute, le tangenziali, la manuten
zione, la modernizzazione della rete viaria esistente; non si intende 
invece costruire nuove autostrade, le quali dovranno diventare sempre 
di più un'opzione cui l'utente possa orientarsi contribuendo al costo 
complessivo della loro gestione. Indirizzo precipuo del Ministero è 
infatti la liberalizzazione delle tariffe autostradali, in modo da 
autofinanziare l'eventuale integrazione della rete soltanto con risorse 
proprie; in tale ambito, andranno superate le attuali situazioni di 
autostrade in cui non gravano pedaggi sull'utente. 

Su istanza dei senatori DUJANY e PIZZO, il MINISTRO precisa 
l'ammontare degli stanziamenti previsti rispettivamente per il valico 
alpino e per la Palermo-Messina, mentre al senatore POLLICE il 
MINISTRO risponde che il piano triennale dell'ANAS prevede una spesa 
di 24.000 miliardi: di essi solo due terzi sono finanziati nei documenti di 
bilancio, e solo 2.400 miliardi sono specificamente destinati alle 
autostrade. 

Al presidente ANDREATTA, che richiede se la liberalizzazione delle 
tariffe autostradali implichi la soppressione dei contributi statali, il 
MINISTRO risponde che per il momento ciò costituisce solo una 
tendenza: l'abbandono totale delle integrazioni contributive statali potrà 
avvenire solo con apposito provvedimento normativo, cui il Governo 
non si opporrà ove si dia corso contestualmente all'autofinanziamento 
sin qui auspicato; in assenza di tale scelta, l'appostazione di bilancio 
esistente, pari a 3.200 miliardi, resta necessaria a fini di programmazio
ne degli interventi. Quanto al valico appenninico, esso non appare 
un'opera integralmente autofinanziabile, né è stato progettato per 
un'attuazione intermodale congiunta alla rete ferroviaria. 
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Passando all'esame dell'appostazione di legge finanziaria di 10 
miliardi per un fondo sociale in materia di locazioni, il Ministro illustra 
la politica della casa elaborata dal Governo ed in via di consacrazione in 
un apposito disegno di legge: occorre ricreare le condizioni di diritto 
perchè parte del risparmio soccorra ed incrementi l'offerta di case in 
affitto, ponendo rimedio allo stravolgimento delle leggi della domanda e 
dell'offerta operato dalla legge sull'equo canone. La presenza di 
situazioni ad alta tensione abitativa implica una gradualità di intervento, 
da programmare per contenere gli alti costi sociali insiti in una nuova 
politica della casa: a sostegno della domanda debole, si è inteso per ciò 
costituire un fondo sociale il cui ammontare è tuttora simbolico, ma 
lungi dall'essere irrisorio. Il canone d'affitto liberalizzato non deve 
infatti gravare sul reddito familiare per oltre il 20 per cento: in caso di 
superamento di tale limite, scatterebbe il Fondo in questione, che va 
finanziato per il 50 per cento dai fondi ex-GESCAL, attinti direttamente 
dal mondo del lavoro e della produzione; il rimanente 50 per cento 
deriverà dalla postazione in esame, che anno per anno il Governo 
aggiornerà adeguandola alla situazione economica e sociale generale. 

Il senatore FERRARI-AGGRADI esprime quindi il suo apprezzamen
to per le iniziative annunciate dal Ministro dei lavori pubblici in ordine 
al problema abitativo e a quello dell'ammodernamento della rete 
stradale ed osserva che il blocco degli affitti, inducendo i risparmiatori a 
non investire nel settore delle abitazioni, ha contribuito notevolmente 
alla crisi del mercato abitativo. 

Il senatore POLLICE chiede al Ministro dei lavori pubblici di 
chiarire se per la costruzione con procedura d'urgenza dei vari tronconi 
autostradali realizzati nell'Italia centrale e settentrionale sono stati 
utilizzati o meno tutti i residui passivi esistenti. 

Il ministro PRANDINI fa presente che per la parte settentrionale del 
paese i progetti sono di gran lunga superiori alle disponibilità esistenti e 
che comunque esistono ancora residui passivi utilizzabili per la 
realizzazione di opere nelle regioni meridionali. 

Il senatore MANTICA, dopo aver sottolineato le distorsioni prodotte 
in questi anni all'interno del mercato delle abitazioni dall'equo canone 
e le carenze che attualmente caratterizzano la gestione dell'Istituto 
autonomo case popolari, invita il ministro Prandini a precisare i criteri 
in base ai quali i 24.000 miliardi previsti per la realizzazione del piano 
autostrade verranno ripartiti tra le cinque specifiche destinazioni 
illustrate dallo stesso Ministro. 

Interviene quindi il senatore CROCETTA, il quale osserva che 
appare quanto mai urgente e necessaria la riapertura dei termini per il 
riscatto da parte degli inquilini delle abitazioni dell'Istituto autonomo 
case popolari. 

Il senatore AZZARÀ, dopo aver osservato che il meccanismo della 
concessione fa perdere trasparenza al sistema degli appalti e penalizza 
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fortemente le imprese locali, sottolinea la necessità di determinare con 
certezza il costo dell'opera pubblica prima di procedere alla concessio
ne del relativo appalto, al fine di impedire che la programmazione 
finanziaria relativa alla realizzazione di opere pubbliche possa essere 
travolta dall'incontrollato aumento dei costi di realizzazione delle 
opere. Fa poi presente che la situazione di grande pericolosità che al 
momento caratterizza il tratto autostradale Salerno-Reggio Calabria 
impone l'attuazione a breve termine di adeguati interventi di ammo
dernamento. 

Interviene quindi il senatore SPOSETTI, che invita il Ministro dei 
lavori pubblici a fornire maggiori chiarimenti in ordine alla grave 
questione del degrado del patrimonio edilizio pubblico, nonché in 
ordine alle iniziative che il Governo intende assumere per garantire la 
qualità e l'efficacia della spesa per la realizzazione di opere pubbliche e 
per evitare che la programmazione di tale spesa, anche sotto il profilo 
della sua distribuzione nel territorio nazionale, venga stravolta da 
decisioni di spesa contenute in provvedimenti straordinari e relative ad 
eventi eccezionali come, ad esempio, le celebrazioni colombiane. Il 
senatore Sposetti sottolinea la necessità di attuare le direttive comunita
rie in materia di appalti e di cancellare la perversa procedura delle 
concessioni; fa presente infine che il piano relativo alla grande viabilità 
appare fortemente carente sotto il profilo della copertura finanziaria. 

Il senatore RIVA rileva che l'indispensabile superamento del 
regime dell'equo canone non può che risultare oneroso per le finanze 
statali; tuttavia gli oneri che da quel superamento deriveranno al 
bilancio dello Stato dovranno essere indicati con precisione e dovranno 
essere integralmente coperti attraverso l'indicazione di disponibilità 
certe. 

Il ministro PRANDINI, dopo aver osservato che una eccessiva 
severità formale nella lettura del bilancio potrebbe ostacolare la 
realizzazione nel prossimo biennio degli interventi di riforma necessari 
per attuare la fuoriuscita dall'equo canone, sottolinea che un aspetto 
particolarmente importante del piano triennale ANAS è costituito 
dall'obiettivo di creare alternative reali all'autostrada attraverso la 
modernizzazione di tronconi della rete viaria ordinaria paralleli a quelli 
autostradali. Il Ministro fa poi presente che il Governo ha presentato un 
disegno di legge recante tutta una serie di misure dirette a conferire 
certezza al costo di realizzazione delle opere pubbliche e a collegare 
strettamente la fase delle progettazione delle opere a quella della 
definizione dei relativi impegni finanziari. Concludendo il suo interven
to, il Ministro annuncia che presenterà a breve termine al Consiglio dei 
ministri uno schema di disegno di legge di riforma dell'Istituto 
autonomo case popolari, finalizzato a trasformare tale istituto in un ente 
economico con obbligo del bilancio in pareggio e a rendere il costo del 
recupero concorrenziale rispetto a quello della costruzione di nuove 
abitazioni. 

Interviene quindi il senatore RIVA, il quale osserva che i contrasti 
insorti tra la Regione Veneto e il Ministero dell'ambiente in ordine 
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all'attuazione del piano di disinquinamento della laguna di Venezia 
hanno ostacolato la realizzazione degli interventi previsti in tale piano, e 
fa presente che nel frattempo i costi di realizzazione del piano di 
disinquinamento sono aumentati di circa il 30 per cento. 

Il ministro PRANDINI osserva che non è possibile sostenere 
l'esistenza di veri e propri contrasti tra il Ministero dell'ambiente e la 
Regione Veneto in ordine alla attuazione del piano di disinquinamento 
della laguna di Venezia, in quanto molto più semplicemente è in corso 
un confronto tra la Regione Veneto e il Ministero dell'ambiente in vista 
della definizione di una strumentazione unitaria che assicuri l'efficiente 
coordinamento dell'intervento a difesa della laguna e di quello di 
disinquinamento; peraltro il ritardo registratosi nell'attuazione del 
programma di disinquinamento trova una sua parziale giustificazione 
nell'assoluta novità e peculiarità degli interventi da realizzare. 

Il PRESIDENTE sottolinea quindi la necessità di una operazione di 
revisione degli istituti contrattuali che faccia assumere ai progettisti una 
responsabilità economica per il numero delle varianti che si determini
no successivamente alla concessione, e che altresì ponga carico 
dell'ente concessionario gli stessi vincoli previsti in capo all'ente 
concedente per quanto attiene agli istituti contrattuali. Dopo aver 
osservato che è senz'altro fortemente sentito il problema della 
trasformazione del tratto stradale Salerno-Reggio Calabria in una vera e 
propria autostrada dotata di tutti i necessari servizi, il Presidente fa 
presente che il Ministero dei lavori pubblici dovrebbe svolgere un 
controllo maggiore e più puntuale per evitare che si registrino elevate 
differnze di costi nella realizzazione di opere sostanzialmente 
identiche. 

Interviene quindi il senatore SPOSETTI, il quale chiede al Ministro 
del bilancio e della programmazione economica di fornire dati precisi 
in ordine ai progetti FIO relativamente ai territori e ai settori interessati, 
all'occupazione stabile prodotta, ai tempi e ai costi di costruzione delle 
opere e alla loro efficacia ed efficienza, al rispetto delle procedure 
d'appalto anche in riferimento alla normativa comunitaria e, infine, ai 
criteri seguiti nella selezione dei progetti. 

Il ministro CIRINO POMICINO fa presente di aver già predisposto 
una relazione contenente tutti i dati richiesti dal senatore Sposetti e 
annuncia che per quindici progetti relativi a settori diversi è già stato 
attivato il controllo ex post. 

Si passa quindi all'esame dell'articolo 5 e dell'annessa tabella n. 4 
del disegno di legge di bilancio, che sono approvati senza discussione. 

Si passa quindi all'esame dell'articolo 6 e dell'annessa tabella n. 5. 
Sono dichiarati improponibili gli emendamenti 6.tab.5.8, 6.tab.5.9 e 

6.tab.5.10, mentre è respinto l'emendamento 6.tab.5.7. 
Il relatore DELL'OSSO e il ministro del bilancio e della programma

zione economica CIRINO POMICINO esprimono quindi parere contra
rio sugli emendamenti 6.1 e 6.2 che, posti ai vosti, sono respinti. 
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L'articolo 6 e l'annessa tabella n. 5 sono quindi approvati. 
Senza discussione sono poi approvati l'articolo 7 e l'annessa tabella 

n. 6. 
Si passa quindi all'esame dell'articolo 8 e dell'annessa tabella n. 7. 
Il senatore SPOSETTI illustra il seguente ordine del giorno: 

«La 5a Commissione permanente, 
al termine della discussione del D.D.L. 2547, Tabella 7 e delle 

parti corrispondenti del D.D.L. 2546; 
considerato che nel bilancio del Ministero della pubblica 

istruzione non trova riscontro alcuno l'attuazione dei risparmi di spesa 
previsti dalla legge n. 426 del 1988 e che tale assenza, non risulta 
motivata; 

considerato che dall'insieme dei suddetti documenti emerge 
l'assenza per il triennio 1991/1992/1993, di ogni intendimento di 
riforma delle istituzioni scolastiche, dall'elevamento dell'obbligo agli 
interventi sull'edilizia; 

rilevato che di tali questioni sarebbe stato in questi giorni 
investito il Consiglio dei ministri; 

impegna il Governo 
a riferire al più presto in Aula sulla base di un'adeguata e 

documentata relazione informativa e a presentare le scelte in materia di 
politica scolastica che intende adottare le priorità per il prossimo 
decennio anche in relazione alle scadenze europee». 

0/2547/2/5 SPOSETTI 

Il ministro del bilancio e della programmazione economica 
CIRINO POMICINO fa presente che il Governo è disposto ad accettare 
l'impegno a riferire contenuto nell'ordine del giorno presentato dal 
senatore Sposetti, ma non può certo accettare il giudizio politico sul suo 
operato risultante dallo stesso ordine del giorno. 

Il senatore BOLLINI osserva che i senatori comunisti non 
intendono modificare il testo dell'ordine del giorno. 

L'ordine del giorno 0/2547/2/5 è quindi respinto, mentre sono 
approvati l'articolo 8 e l'annessa tabella 7. 

Si passa quindi all'esame dell'articolo 9 e dell'annessa tabella 8. 

L'emendamento 9.tab,8.1 è respinto, mentre sono approvati 
l'articolo 9 e l'annessa tabella 8. 

Sono quindi approvati l'articolo 10 e l'annessa tabella 9. 

Si passa poi all'esame dell'articolo I l e dell'annessa tabella 10. 
L'emendamento 11.tab. 10,1 è dichiarato improponibile. 
Sono quindi approvati l'articolo I l e l'annessa tabella 10. 

Si passa poi all'esame dell'articolo 12 e dell'annessa tabella 11. 
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L'emendamento 12.tab.ll.l è dichiarato improponibile. 
Sono quindi approvati l'articolo 12 e l'annessa tabella 11. 

L'articolo 13 e l'annessa tabella 12 sono accantonati. 

Si passa quindi all'esame dell'articolo 14 e dell'annessa tabella 13. 
Gli emendamenti 14.tab.l3.7, 14.tab.l3.2 e 14.tab.l3.3 sono dichia

rati improponibili. 
Sono quindi approvati l'articolo 14 e l'annessa tabella 13. 

Sono poi approvati l'articolo 15 e l'annessa tabella 14. 

Si passa quindi all'esame dell'articolo 16 e dell'annessa tabella 15. 
L'emendamento 16.tab.l5.1 è dichiarato improponibile. 
Sono quindi approvati l'articolo 16 e l'annessa tabella 15. 

Sono poi approvati l'articolo 17 e l'annessa tabella 16. 

Si passa quindi all'esame dell'articolo 18 e dell'annessa tabella 17. 
L'emendamento 18.tab.l7.1 è dichiarato improponibile. 
Sono quindi approvati l'articolo 18 e l'annessa tabella 17. 

Sono separatamente approvati l'articolo 19, con l'annessa tabella 
18, e l'articolo 20, con l'annessa tabella 19. 

L'articolo 21 e l'annessa tabella 20 sono accantonati. 

Si passa quindi all'esame dell'articolo 22 e dell'annessa tabella 21. 
L'emendamento 22.tab.21.1 è dichiarato improponibile. 
L'articolo 22 e l'annessa tabella 21 sono quindi approvati. 

Sono poi approvati l'articolo 23 e l'annessa tabella 22. 

Si passa quindi all'esame dell'articolo 24 e dell'annessa tabella 23. 
Gli emendamenti 24.tab.23.2 e 24.tab.23.3 sono respinti. 
Sono quindi approvati l'articolo 24 e l'annessa tabella 23. 

Si passa poi all'esame dell'articolo 21 e dell'annessa tabella 20, 
precedentemente accantonati. 

L'emendamento 21.tab.20.1 è respinto. 
Sono quindi approvati l'articolo 21 e l'annessa tabella 20. 

Il PRESIDENTE avverte che la Commissione si riunirà nel 
pomeriggio alle ore 16,15 per la discussione dei pareri sui provvedimen
ti collegati al disegno di legge finanziaria e alle ore 18 per il seguito 
dell'esame del disegno di legge di bilancio. 
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Fa quindi presente che gli emendamenti relativi agli articoli 3 e 
successivi del disegno di legge finanziaria potranno essere presentati 
entro la serata odierna, mentre quelli relativi alle tabelle potranno 
essere presentati entro le ore 17 di domani. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 12,50. 

229a Seduta (pomeridiana) 

Presidenza del Presidente 
ANDREATTA 

Intervengono i ministri del tesoro Carli, del bilancio e programmazio
ne economica Cirino Pomicino, nonché i sottosegretari di Stato Mastella 
per la difesa, Pavan per il tesoro, Picano per il bilancio e la 
programmazione economica e Rubbi per il tesoro. 

La seduta inizia alle ore 16,30. 

IN SEDE CONSULTIVA 

Disposizioni diverse per l'attuazione della manovra di finanza pubblica 1991-1993 
(2509), approvato dalla Camera dei deputati 
(Parere alle Commissioni riunite l l a e 12a su testo ed emendamenti) 

Riferisce alla Commissione il relatore, senatore DELL'OSSO, il 
quale fa presente che il disegno di legge prevede disposizioni diverse per 
il contenimento della spesa pubblica e, come è noto, è connesso alla 
legge finanziaria. 

Conseguentemente il testo del provvedimento ha finalità di 
risparmio o di introduzione di nuove entrate. 

Per quanto riguarda invece gli emendamenti, si deve notare che 
hanno sicuramente effetti di spesa o di minori risparmi i seguenti: 1.1 
(deroghe al blocco di assunzioni al pubblico impiego; gli effetto del 
blocco del turn-over sono quantificati dal Governo in 634 miliardi); 1.2 
(deroghe al limite di assunzioni con riferimento agli organici); 1.3 e 1.4 
(deroghe al blocco di assunzioni per le poste); 3.1 e 3.2 (soppressione 
dell'incompatibilità fra pensioni di invalidità a carico del Ministero 
dell'interno e altre pensioni di invalidità; gli effetti dell'articolo 3 sono 
valutati dal Governo in 500 miliardi annui); 4.1 (che esclude la 
possibilità di incroci di banche dati al fine di limitare la spesa per 
assistenza); 5.1 (che sostituisce la norma in tema di servizio sanitario 
definendo il Fondo sanitario nazionale per gli esercizi futuri sulla base 
degli incrementi nominali del PIL e destinando ulteriori 1.500 miliardi 
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per la salute mentale e quello materno-infantile; gli effetti dell'articolo 5 
sono valutati dal Governo complessivamente in 7.850 miliardi annui); 
5.4 (che prefigura la erogazione di risorse aggiuntive rispetto a quelle 
attuali a favore del FSN); 5.5 (che crea un aumento della spesa per beni 
e servizi); 5.6, 5.7, 5.8, 5.9, 5.10, 5.11 (in materia di limiti alla normativa 
dei ticket ed ulteriori esenzioni); 5.17 (che prevede convenzioni che si 
reputano essere onerose); 5.20 (prevede l'istituto di «avanzi di 
amministrazione» delle USL, destinandoli al potenziamento delle 
strutture); 5.22 (che fa venir meno entrate contributive); 7.1 (soppressi
vo dell'articolo 7 - in tema di trattamenti pensionistici di italiani 
all'estero e di stranieri in Italia - il cui risparmio è quantificato 
dalFlNPS in quanto al primo comma in 70 miliardi per il 1991, 210 per 
il 1992 e 350 per il 1993, quanto al comma secondo 57 miliardi per il 
1991, 60 per il 1992 e 63 per il 1993, quanto al comma terzo 58 per il 
1991, 118 per il 1992 e 177 per il 1993 con un totale di 185 per il 1991, 
388 per il 1992 e 590 per il 1993); si deve inoltre notare che i successivi 
emendamenti, modificativi della norma risultano di diffìcile quantifica
zione a causa delle particolari modalità di inserimento nella norma 
stessa, (comunque rappresentano nuovi oneri gli emendamenti 7.1, 
7.2-sexies, 7.3, 7.4, 7.5, 7.6, 7.7, 7.8); 8.1 (in tema di contratti di 
formazione e lavoro; in proposito si ricorda che l'effetto valutato dal 
Governo era originariamente di 1.000 miliardi annui relativamente alla 
materia in questione si deve far presente però che nel recente 
decreto-legge reiterato in tema di interventi GEPI è prevista una norma 
sui contratti di formazione che differisce da quella dell'articolo 8. 
Conseguentemente sarebbe opportuno adottare una decisione che non 
comporti la conseguenza di intervenire con due atti aventi valore di 
legge che regolamentino diversamente la medesima materia in tempi 
così ravvicinati); 8.3, 8.4, 8.6, 8.7, 8.9 e 8.12 (sempre in tema di 
estensione delle agevolazioni contributive per i contratti di formazione); 
9.1 (soppressivo del contributo dello 0,3 per cento a carico dei 
lavoratori, il cui onere è valutato dall'INPS in 280 miliardi); 12.0.1 (che 
consente l'accensione di mutui garantiti dallo Stato per gli investimenti 
nel settore dei trasporti rapido di massa: all'onere si fa fronte con 
l'utilizzo della voce di fondo speciale relativa alla medesima materia, 
che tuttavia, ha nell'attuale testo del disegno di legge finanziaria un 
accantonamento notevolmente inferiore rispetto all'onere di 440 
miliardi proposto nell'emendamento); 13.1 (soppressivo dell'incremen
to dei diritti annuali delle Camere di commercio, valutati dal Governo 
in 260 miliardi annui). 

Si fa infine presente che gli emendamenti 15.0.1 e 15.0.2, di analogo 
tenore vertono in tema di assunzioni di 200 unità di personale a 
contratto per gli uffici consolari e le rappresentanze diplomatiche del 
Ministero affari esteri. L'emendamento 15.0.1, accompagnato da una 
relazione tecnica, valuta l'onere in 4 miliardi per il 1991, 8 per il 1992 e 
12 per il 1993, coprendolo con l'utilizzazione di fondo speciale relativa a 
interventi vari del Ministero degli affari esteri. Se tale accantonamento 
risulta avere la necessaria disponibilità occorre tuttavia ricordare che in 
base ad altre decisioni già assunte dalla Commissione un eventuale 
parere favorevole deve essere subordinato all'approvazione definitiva 
del disegno di legge finanziaria. 
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Il senatore BOLLINI contesta l'interpretazione fornita dal relatore 
circa l'emendamento 4.1, facendo presente che oltre tutto si tratta di 
una proposta di carattere equo, mentre il presidente ANDREATTA 
osserva che il testo è volto ad evitare l'evasione in materia, tanto più 
necessario quanto si pensi alle dimensioni delle quantità finanziarie del 
fenomeno. 

Ha quindi la parola il ministro CIRINO POMICINO, il quale fa 
presente che l'orientamento del Governo è di evitare qualsiasi tipo di 
modifica al disegno di legge, alla luce della compattezza della manovra 
e della unicità dei provvedimenti collegati, del bilancio e della legge 
finanziaria, la cui copertura complessiva si base anche sul gettito o sulle 
minori spese previste nei provvedimenti di accompagno. 

Il Governo è quindi contrario a tutti gli emendamenti in quanto essi 
hanno effetti finanziari di segno negativo e dichiara che vanno 
considerati come ritirati quelli fatti pervenire dalle Commissioni di 
merito a firma governativa. 

Il senatore LIBERTINI fa osservare come non sia affatto in 
discussione un tetto di risorse già votato e quindi non si possa opporre 
un rifiuto pregiudiziale a qualsiasi tipo di esame, di merito o di carattere 
finanziario che sia. Appare poi non sostenibile la tesi secondo cui si 
potrebbe approvare una modifica della manovra dopo la chiusura della 
sessione di bilancio, in quanto ciò significherebbe un ulteriore 
svuotamento di quest'ultima e l'instaurazione di una prassi inaccet
tabile. 

Il Gruppo comunista tuttavia non si dichiara favorevole all'esercizio 
provvisorio, ma conferma la opportunità del varo di un calendario di 
lavori della Camera dei deputati che permetta una chiusura della 
sessione di bilancio in tempi fisiologici. 

Il senatore FERRARI-AGGRADI ricorda che i provvedimenti 
collegati sono estremamente importanti per la manovra e il rifiuto di 
modifiche è stata una scelta responsabile del Governo e della 
maggioranza nel suo complesso, il che non esclude che eventualmente 
si possa poi apportare una modifica alla manovra. 

Il presidente ANDREATTA ricorda i limiti tecnici del parere che la 
Commissione deve esprimere e si dichiara dunque contrario agli 
emendamenti richiamati dal relatore, anche se sussistono delle materie 
e delle questioni che meritano un riesame: il punto da ricordare è che 
comunque non si possono ridurre le diminuzioni di fabbisogno 
conseguenti al provvedimento. 

Il senatore BOLLINI dichiara la inaccettabilità di un metodo che 
tende a vedere gli emendamenti in esame come forieri di maggiori 
spese: trattandosi di una minore spesa aggiuntiva rispetto alla 
legislazione vigente, si può discutere sul quantum e quindi emendamen
ti che riducano tale minore spesa aggiuntiva non urtano contro un 
ostacolo di copertura finanziaria: eventualmente, se ciò dovesse 
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accadere, l'aggiustamento si potrebbe effettuare al termine della 
sessione di bilancio. 

Il presidente ANDREATTA dissente da tale valutazione e fa presente 
che la proposta implicita nella relazione da parte dal presupposto della 
sostanziale unicità dei provvedimenti in discussione nel corso della 
sessione di bilancio, il che implica che una minore riduzione di spesa di 
un provvedimento collegato automaticamente crea un problema di 
copertura per il complesso dei disegni di legge in esame, ivi compresa 
quindi la legge finanziaria. 

Il senatore BOLLINI fa notare che è stata la stessa pronunzia del 
Presidente del Senato a riconoscere che sussiste una scopertura per il 
1992 già sui testi iniziali così come approvati dalla Camera dei deputati, 
il che significa che la situazione richiede dei correttivi: non v'è ragione 
pertanto, da un lato, di dilazionare tali correttivi al termine della 
sessione e dall'altro di impedire ciò in ordine ai provvedimenti collegati 
così come emendati. 

Fa dunque presente che ponendosi una questione di metodo e dal 
carattere pregiudiziale, è inaccettabile il tipo di dibattito che si è 
instaurato, oltre tutto perchè mancano delle quantificazioni: il Gruppo 
comunista è pronto ad abbandonare l'aula, se si continuerà a procedere 
con il metodo invocato dal Governo sui provvedimenti collegati. 

Il senatore CORTESE fa osservare che la copertura va valutata in 
relazione a tutto il complesso di provvedimenti in corso d'esame al 
Senato nella sessione di bilancio, mentre il senatore LIBERTINI 
conferma che si stanno violando le norme. 

Si passa alle votazioni. 

I senatori RASTRELLI, POLLICE, e CORLEONE dichiarano voto 
contrario sulla proposta che nasce dalla relazione del senatore Del
l'Osso. 

II PRESIDENTE pone ai voti uno schema di parere che raccoglie 
integralmente l'impostazione della relazione del senatore Dell'Osso: tale 
schema di parere viene quindi accolto dalla Commissione a maggio
ranza. 

Disposizioni tributarie in materia di rivalutazione di beni delle imprese e di 
smobilizzo di riserve e fondi in sospensione di imposta nonché disposizioni 
di razionalizzazione e semplificazione. Deleghe al Governo per la revisione 
del trattamento tributario della famiglia e delle rendite finanziarie e per la 
revisione delle agevolazioni tributarie (2514), approvato dalla Camera dei de
putati 

Pecchioli ed altri: Nonne volte a razionalizzare l'imposizione sui redditi da 
capitale, unificare le aliquote di imposta, disciplinare la tassazione dei 
guadagni di capitale realizzati da persone fìsiche su valori mobiliari, 
riformare la tassazione sui contratti di borsa su titoli e valore, ridurre le 
aliquote dell'imposta sostitutiva sulle operazioni di credito, riformare la 
scala delle aliquote e la struttura delle detrazioni dell'imposta sul reddito 
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delle persone fisiche per il 1987 e per il 1988, alleggerire il carico fiscale per 
le famiglie monoreddito con minori entrate e rendere periodico, o dovuto, 
l'adeguamento delle aliquote, delle detrazioni e dei limiti di reddito stabiliti 
in misura fissa dall'imposta sul reddito delle persone fìsiche (260) 

Lombardi ed altri: Modifiche allTrpef per l'attenuazione del drenaggio fiscale e 
per la tutela dei redditi familiari (294) 

Cavazzuti e Rossi: Modifiche all'articolo 26 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, concernente riordino della tassazione 
sui redditi di capitati (929) 

Pecchioli ed altri: Disposizioni in materia di rivalutazione dei beni di impresa 
(1072) 
(Parere alla 6a Commissione su testi ed emendamenti) 

Riferisce alla Commissione, il relatore, senatore DELL'OSSO, il 
quale fa presente che il disegno di legge n. 2514 è il noto provvedimento 
collegato alla manovra di finanza pubblica 1991 in materia tributaria. 
L'effetto netto è quello di maggiore entrata: il Governo ha garantito, in 
sede di esame della copertura della legge finanziaria, che il maggior 
gettito è sufficiente a fornire la necessaria copertura alla legge 
finanziaria: sotto questo aspetto, dunque, almeno per il testo approvato 
dalla Camera dei deputati, non dovrebbero sussistere problemi. 

Per quanto riguarda gli emendamenti, il Governo deve fornire le 
indicazioni sul riflesso che essi hanno sul gettito. 

Il sottosegretario DE LUCA, intervenendo sugli emendamenti, fa 
presente che quelli con il numero 1.1 e 1.2 producono un minor get
tito. 

Sull'emendamento 3.1 si apre un dibattito, al quale prendono parte 
il sottosegretario DE LUCA (che fa presente che dall'emendamento 
deriva minor gettito) e il senatore FAVILLA (il quale osserva che esso 
invece potrebbe portare ad un maggior gettito per l'elasticità delle 
imposte in relazione al reddito). 

Su proposta del presidente ANDREATTA, la Commissione decide 
quindi di esprimere sull'emendamento 3.1 e su quello 3.2 (in ordine al 
quale il senatore FAVILLA esprime parere contrario) un parere 
favorevole, condizionato però al fatto che nel 1993 venga recuperata la 
differenza di gettito. 

Il sottosegretario DE LUCA fa presente che dagli emendamenti 3.4, 
8.2, 10.3 e 10.4 deriva una diminuzione di gettito: dissentono sugli 
ultimi due emendamenti dalle valutazioni del Governo i senatori 
FAVILLA e PIZZO. 

Il sottosegretario DE LUCA fa presente che derivano minori entrate 
dagli emendamenti 10.5 (limitatamente al punto 2) 10.6, 10.0.1, 10.0.2, 
11.1. 

Su quest'ultimo emendamento il senatore FAVILLA fa presente che 
si tratta di eliminare una sperequazione irragionevole del sistema: la 
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Commissione dichiara quindi di non opporsi su tale ultimo emenda
mento (11.1). 

Il sottosegretario DE LUCA si dichiara altresì contrario in quanto 
l'effetto è di minor gettito sugli emendamenti 16.1, 16.2 e 16.3. 

Su proposta del presidente ANDREATTA, la Commissione incarica 
quindi il relatore, senatore DELL'OSSO, di trasmettere un parere in 
base al quale essa dichiara di non opporsi, per quanto di propria 
competenza, al provvedimento n. 2514 e agli emendamenti, ad 
eccezione che per gli emendamenti 1.1, 1.2, 3.4, 8.2, 10.3, 10.4, 10.5 
(relativamente alla seconda parte), 10.6, 10.0.1, 10.0.2, 16.1, 16.2 e 16.3, 
sui quali il parere è contrario ai sensi dell'articolo 81, comma quarto, 
della Costituzione, in quanto implicanti un minor gettito rispetto al 
disegno di legge 2514. 

Per quanto concerne gli emendamenti 3.1 e 3.2, la Commissione 
condiziona il proprio parere favorevole a che venga prevista una 
possibilità di recupero del gettito nel 1993, mentre per quanto concerne 
l'emendamento 18.4, la Commissione invita quella di merito a valutarne 
gli effetti finanziari. 

Comunque, più in generale, sul disegno di legge n. 2514, la 
Commissione fa presente che sussiste qualche incertezza sul quadro 
finanziario complessivo, così come prospettato dal Governo, come 
confermano, ad esempio, le norme relative alle rivalutazioni dei cespiti 
aziendali e quindi il parere di non opposizione espresso sul testo 
rappresenta un riconoscimento della responsabilità del dicastero delle 
finanze di realizzare il gettito da esso stesso dichiarato nella gestione 
amministrativa del provvedimento. 

La Commissione invita altresì quella di merito a valutare a pieno gli 
effetti finanziari che derivano da emendamenti che quest'ultima dovesse 
accogliere e fa presente di condizionare il proprio parere favorevole 
sugli altri disegni di legge in titolo a che i loro effetti finanziari si 
tengano nell'alveo del provvedimento n. 2514. 

IN SEDE REFERENTE 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 1991 e bilancio 
pluriennale per il triennio 1991-1993 (2547), approvato dalla Camera dei 
deputati 
- Stato di previsione dell'entrata per Tanno finanziario 1991 e relative Note di 

variazioni (Tabb. 1, ì-bis e I-ter) 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 1991) (2546), approvato dalla Camera dei deputati 
(Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 

Riprende l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana. 

Il presidente ANDREATTA avverte che il termine per la presentazio
ne degli emendamenti al disegno di legge finanziaria è fissato per le ore 
15 di domani 6 dicembre 1990. Avverte quindi che si passerà all'esame 
degli emendamenti presentati alla tabella 12. 
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Il senatore DELL'OSSO, relatore sul disegno di legge di bilancio, 
esprime parere negativo su tutti gli emendamenti, fatta eccezione per 
l'emendamento 13.1, sul quale esprime parere favorevole. 

Il sottosegretario MASTELLA concorda con il relatore, rimettendosi 
al parere della Commissione sull'emendamento 13.tab.l2.2. 

In merito a questa proposta emendativa interviene il senatore POLI, 
osservando che la Camera dei deputati è stata costretta per esigenze di 
bilancio a ridurre gli stanziamenti nei confronti di 54 capitoli 
dell'esercizio del Ministero della difesa. La Commissione difesa del 
Senato ha ritenuto tuttavia che tale intervento sia stato eccessivo per 
almeno 6 capitoli, relativi a voci rilevanti - come l'addestramento del 
personale, l'esecuzione di accordi internazionali, le esigenze sanitarie -
ed ha proposto quindi di prelevare fondi da tre capitoli di minor rilievo 
per operare un riequilibrio che appare indispensabile. 

Il senatore DELL'OSSO ritiene di non modificare il suo parere 
negativo su tale emendamento, poiché le tabelle in questione sono già 
state oggetto alla Camera dei deputati di un'approfondita riflessione da 
parte di tutti i Gruppi politici. 

Interviene quindi il sottosegretario MASTELLA, per riconfermare 
l'impegno del Ministero nei confronti di un rinnovamento dell'intero 
settore della Difesa e per assicurare che durante la discussione in 
Assemblea il Ministro interverrà per fornire tutti i chiarimenti necessari. 
Per quanto riguarda poi l'emendamento 13.1, approvato all'unanimità 
dalla Commissione difesa, la sua copertura sarà garantita mediante il 
prelievo di 5 miliardi di lire dal capitolo 1872. Sull'emendamento 
13.Tab. 12.25 infine, esprime un giudizio negativo nel merito, pur non 
avendo nulla da eccepire sul piano contabile. 

Il senatore RASTRELLI illustra quindi il seguente ordine del 
giorno: 

«La 5a Commissione permanente del Senato, 

all'atto dell'approvazione della Tabella 12 del bilancio dello Stato 
per l'anno finanziario 1991 (ddl 2547), 

in relazione alla progettata riduzione dei contingenti di leva, 
conseguente alla riduzione degli stanziamenti sul bilancio della Difesa, 
impegna il Governo a determinare con decreto del Ministero della 
difesa i criteri obiettivi e tassativi con cui si opereranno le scelte 
esentive, raccomandando che sia data precedenza, nell'ordine, ai 
giovani che abbiano conseguito la laurea o diploma, anche al fine di 
agevolarne la rapida immissione nel mercato del lavoro». 

0/2547/4/5 RASTRELLI 

Il senatore DELL'OSSO si rimette al parere del Governo. 

Il sottosegretario MASTELLA esprime parere contrario, poiché 
esistono già criteri esentivi ben precisi. 
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Il senatore RASTRELLI insiste per la votazione dell'ordine del 
giorno, che è quindi posto ai voti e respinto. 

Il senatore GIACCHÉ si sofferma brevemente sugli emendamenti 
presentati dal Gruppo comunista, volti a sostenere un nuovo modello di 
Difesa, che non può realizzarsi attraverso una politica di piccole 
modifiche, ma che richiede una ristrutturazione globale dell'intero set
tore. 

Alcuni emendamenti ripropongono l'esigenza di una maggiore 
trasparenza del bilancio del Ministero della difesa, soprattutto per 
quanto riguarda la gestione dei fondi riservati, che ha suscitato anche le 
obiezioni della Corte dei conti. Esiste a tal proposito una questione 
politica, relativa alla esistenza di una organizzazione clandestina e 
illegale, che in questi giorni è oggetto di accertamenti da parte del 
Parlamento e della magistratura per sospette collusioni con il mondo 
dell'eversione. 

Altri emendamenti propongono riduzioni simboliche, che vogliono 
però indicare una certa direzione da seguire, finalizzata ad una 
ristrutturazione che ponga fine alla vera e propria politica assistenziali-
stica svolta dal bilancio della Difesa, caratterizzato ormai in gran parte 
dalla presenza di rilevanti stanziamenti in favore del personale. 

La questione fondamentale ai fini di una riforma complessiva del 
Ministero è la riduzione della leva, che la sua parte politica ha più volte 
sollecitato, ottenendo un primo provvedimento in tal senso. La 
riduzione generale della leva per tutti, che il suo Gruppo vorrebbe 
limitare a sei mesi, si contrappone alla tendenza a ridurre il numero dei 
giovani chiamati alla leva per classe di servizio, che è invece 
controproducente ai fini della difesa nazionale. 

A tale prima riforma dovrebbero seguire altri provvedimenti, che 
abbiano lo scopo di ristrutturare il servizio permanente, aumentare i 
fondi per il volontariato, favorire un risparmio sui consumi. Non 
sembra tuttavia che il Governo sia intenzionato a seguire tale strada, che 
è quasi obbligatoria dopo i recenti accordi di Parigi; pertanto il Gruppo 
comunista non acconsentirà ad alcun nuovo stanziamento in favore di 
provvedimenti disorganici e limitati. 

Il senatore POLLICE illustra gli emendamenti presentati da lui 
stesso insieme con i senatori del Gruppo federalista europeo ecologista, 
volti nella sostanza a contenere le spese per la Difesa a favore del 
Ministero dell'ambiente. È necessario soprattutto fare chiarezza in un 
settore rilevante del bilancio nazionale, nel quale, a fronte di una 
sbandierata volontà di operare effettive riduzioni, si opera indirettamen
te per accrescere le spese. L'emendamento 13.2 in particolare è 
finalizzato a porre un limite massimo agli impegni da assumere in base 
alla legge n. 612 del 1956 che, nonostante le osservazioni della Corte dei 
conti, continua ad essere violata mediante ricorrenti stratagemmi. 

Il senatore SPOSETTI intende richiamare l'attenzione sulla manca
ta presentazione del decreto-legge per indicare la copertura finanziaria 
della missione dei Tornado nel Golfo, preannunciato dal Governo alla 
Camera dei deputati in occasione del dibattito sulla predetta missione. 
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Egli stigmatizza quindi il comportamento del Governo e preannun
cia la presentazione di interrogazioni in proposito. 

Il sottosegretario MASTELLA precisa che il Governo ha deciso di 
presentare un disegno di legge per indicare la copertura finanziaria 
della missione dei Tornado nel Golfo e che esso è attualmente al vaglio 
del Consiglio dei ministri. Dopo aver ricordato le ragioni per le quali il 
Governo non aveva individuato preventivamente la copertura finanzia
ria per la suddetta missione, dichiara la disponibilità del Governo a 
rispondere alle interrogazioni preannunciate, nell'ipotesi che il suddet
to disegno di legge non sia presentato in tempi brevi al Parlamento. 

Riferendosi poi all'intervento del senatore Pollice egli ritiene che la 
carente trasparenza del bilancio del Ministero della difesa sia ascrivibile 
soltanto a mere ragioni di redazione formale, e si impegna a modificare 
per il prossimo anno. 

Si passa alla votazione degli emendamenti. 

Dopo che il PRESIDENTE ha dichiarato inammissibile l'emenda
mento n. 13 Tab. 12.8, con successive votazioni sono respinti gli 
emendamenti nn. 13 Tab. 12.14, 13 Tab. 12.20, 13 Tab. 12.2, 13 Tab. 
12.9, 13 Tab. 12.11, 13 Tab. 12.13, 13 Tab. 12.19, 13 Tab. 12.21, 13 Tab. 
12.10, 13 Tab. 12.12, 13 Tab. 12.18, 13 Tab. 12.22, 13 Tab. 12.23, 13 Tab. 
12.24, 13 Tab. 12.15, 13 Tab. 12.16, 13 Tab. 12.17, 13 Tab. 12.25, 13 Tab. 
13.2, ed è approvato l'emendamento 13 Tab. 13.1 con la modifica 
proposta dal Governo. 

Infine, posto in votazione, è approvato l'articolo 13 del disegno di 
legge n. 2547 e la relativa Tabella 12. 

Il PRESIDENTE ricorda che il termine per la presentazione degli 
emendamenti alla legge finanziaria è prorogato alle ore 15 di domani. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

SCONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE IN SEDUTA NOTTURNA E ORARIO DI 
INIZIO DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI 

Il PRESIDENTE avverte che la seduta notturna di oggi non avrà più 
luogo e che l'orario di inizio della seduta antimeridiana di domani, 
giovedì 6 dicembre, è posticipato alle ore 11,30. 

La seduta termina alle ore 20. 
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FINANZE E TESORO (6a) 

MERCOLEDÌ 5 DICEMBRE 1990 

302" Seduta (antimeridiana) 

Presidenza del Presidente 
BERLANDA 

Intervengono i sottosegretari di Stato per le finanze De Luca e 
SenaldL 

La seduta inizia alle ore 11,30. 

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 

Schema di decreto delegato concernente: «Istituzione e disciplina dell'addiziona
le regionale all'imposta erariale di trascrizione di cui alla legge 23 dicembre 
1977, n. 952 e successive modificazioni, dell'addizionale regionale all'impo
sta di consumo sul gas metano e per le utenze esenti, di un'imposta 
sostitutiva all'addizionale, e la previsione della facoltà delle regioni a statuto 
ordinario di istituire un'imposta regionale sulla benzina per autotrazione», 
predisposto in attuazione dell'articolo 6 della legge delega 14 giugno 1990, 
n. 158 
(Parere al Ministro delle finanze ai sensi dell'articolo 6, comma 2, della legge 14 
giugno 1990, n. 158. Esame e rinvio) 

Il relatore DE CINQUE riferisce sul provvedimento che, nel dare 
attuazione alla legge-delega n. 158 del 1990, in materia di autonomia 
impositiva delle regioni, istituisce e disciplina due nuovi tributi 
regionali e consente alle regioni l'istituzione di un terzo tributo 
proprio. 

In particolare - prosegue il relatore - il titolo I del provvedimento 
(articoli da 1 a 8) dispone l'istituzione e la disciplina dell'addizionale 
regionale all'imposta erariale di trascrizione, di cui alla legge n. 952 del 
1977, dovuta sulle formalità di trascrizione, iscrizione e annotazione 
eseguite nei pubblici registri automobilistici nelle regioni a statuto 
ordinario. L'addizionale regionale deve essere fissata, con legge 
regionale, entro un limite minimo del 20 per cento e uno massimo 
dell'80 per cento dell'imposta erariale di trascrizione (articolo 2); 
vengono poi disciplinate sia la riscossione del tributo, che le sanzioni 
per le eventuali inadempienze (articolo 5), nonché il compenso dovuto 
all'Automobile Club d'Italia per la gestione del tributo regionale 
(articolo 6). A tal ultimo riguardo - continua l'oratore - è necessario 



5 Dicembre 1990 - 57 - 6a Commissione 

che il Governo valuti attentamente la congruità del predetto compenso, 
rispetto ai maggiori costi che TACI è chiamata a sostenere. Peraltro, 
TACI stessa ha evidenziato una carenza di personale in rapporto alla 
gestione del tributo in questione; tuttavia, il relatore ritiene che, a tal 
proposito,oltre a dover segnalare il problema al Governo, non si possa 
invece proporre l'inserimento, nel decreto delegato in questione, di una 
autorizzazione all'assunzione di nuovi dipendenti, mancando nella legge 
delega una specifica indicazione in tal senso. Viceversa, si potrebbe 
aderire all'esigenza - sempre manifestata dall'ACI - di porre esplicita
mente a carico della regione creditrice la riscossione dell'addizionale, 
dovuta in via suppletiva, e delle eventuali soprattasse: propone, a tal 
fine, di inserire nel parere da rendere al Ministro delle finanze una 
apposita proposta di modifica, aggiuntiva di un ulteriore periodo al 
comma 2 dell'articolo 5. 

Il relatore passa, quindi, ad illustrare il titolo II del provvedimento, 
costituito dagli articoli da 9 a 16, concernente l'istituzione e la 
disciplina dell'addizionale regionale all'imposta di consumo sul gas 
metano usato come combustibile e dell'imposta sostitutiva dell'addizio
nale, per le utenze esenti da detta imposta erariale di consumo. In 
particolare, l'articolo 9 dispone l'istituzione dei predetti tributi regionali 
ed i limiti, minimo di lire 10 e massimo di lire 50, per metro cubo di gas 
erogato, prevedendo inoltre, che, ove le regioni non dispongano 
diversamente, i predetti tributi saranno dovuti nella misura minima. 

Il titolo III del provvedimento, costituito dagli articoli 17, 18 e 19, 
dispone in ordine alla facoltà delle regioni a statuto ordinario di istituire 
un'imposta regionale sulla benzina per autotrazione, in misura non 
eccedente lire 30 al litro di benzina erogata dagli impianti di 
distribuzione ubicati nel territorio di ciascuna regione (articolo 17). Il 
tributo è a carico dei consumatori e viene riscosso dagli erogatori, che 
lo verseranno alla regione (articolo 18); inoltre, la disciplina di 
quest'ultimo tributo deve essere deliberata da ciascuna regione con 
legge propria, salvo che per la eventuale sanzione per il caso di evasione 
del tributo, che la stessa legge di delega fìssa nella misura minima del 50 
per cento e massima del 100 per cento del tributo evaso (articolo 19). 

In conclusione, il relatore De Cinque, dopo aver segnalato la 
presenza di imperfezioni di carattere formale in alcuni riferimenti 
normativi, propone di esprimere un parere favorevole sullo schema di 
decreto delegato, il quale risulta coerente ai principi ed ai criteri 
direttivi della legge delega; si riserva, peraltro, di presentare al più 
presto uno schema di parere in tal senso. 

Interviene quindi il senatore POLLINI, il quale, dopo aver richiesto 
informazioni circa il gettito complessivo delle imposte erariali di 
trascrizione ed aver espresso alcune perplessità circa i costi, previsti 
dall'ACI, per la gestione dei tributi, ritiene che non appaia giustificata la 
richiesta di incremento di organici avanzata dallo stesso ente. Peraltro, 
egli esprime delle riserve sull'articolo 7, in quanto non appare equa la 
previsione di un compenso unitario, per ogni singola operazione, a 
prescindere dall'ammontare dell'addizionale riscossa. In conclusione, 
l'oratore esprime, a nome del Gruppo comunista, parere contrario sullo 
schema di decreto delegato; ciò in quanto l'applicazione delle 
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addizionali, ivi previste, stravolge i principi ispiratori della riforma 
tributaria e produrrà, inevitabilmente, effetti inflazionistici, accrescen
do, peraltro, il già pesante onere fiscale a carico dell'utenza automobili
stica. Per altro verso, egli ritiene che occorrerà valutare attentamente 
l'eccessiva ampiezza della fascia di oscillazione delle aliquote, entro la 
quale troverà applicazione l'addizionale sull'imposta di trascrizione. 

Il presidente BERLANDA riferendosi al problema del gravame 
fiscale a carico degli automobilisti, rileva come una oculata politica 
tributaria in materia potrebbe essere un efficace strumento per 
eliminare o ridurre gli effetti distorsivi di vario genere che derivano 
dall'impiego eccessivo di tale mezzo di trasporto. 

Il seguito dell'esame viene quindi rinviato. 

VARIAZIONE DELL'ORARIO DI INIZIO DELLA SEDUTA POMERIDIANA 

Il presidente BERLANDA avverte che la seduta pomeridiana, già 
convocata per oggi pomeriggio alle ore 16, avrà invece inizio alle 
ore 17,30. 

La seduta termina alle ore 12. 

303* Seduta (pomeridiana) 

Presidenza del Presidente 
BERLANDA 

Intervengono il ministro delle finanze Formica ed il sottosegretario di 
Stato per lo stesso dicastero De Luca. 

La seduta inizia alle ore 18,30. 

IN SEDE REFERENTE 

Disposizioni tributarie in materia di rivalutazione di beni delle imprese e di 
smobilizzo di riserve e fondi in sospensione di imposta, nonché disposizioni 
di razionalizzazione e semplificazione. Deleghe al Governo per la revisione 
del trattamento tributario della famiglia e delle rendite finanziarie e per la 
revisione delle agevolazioni tributarie (2514), approvato dalla Camera dei de
putati 

Pecchioli ed altri: Norme volte a razionalizzare l'imposizione sui redditi da 
capitale, unificare le aliquote di imposta, disciplinare la tassazione dei 
guadagni di capitale realizzati da persone fisiche su valori mobiliari, 
riformare la tassazione sui contratti di borsa su titoli e valori, ridurre le 
aliquote dell'imposta sostitutiva sulle operazioni di credito, riformare la 
scala delle aliquote e la struttura delle detrazioni dell'imposta sul reddito 
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delle persone fìsiche per il 1987 e per il 1988, alleggerire il carico fiscale per 
le famiglie monoreddito con minori entrate e rendere periodico, o dovuto, 
l'adeguamento delle aliquote, delle detrazioni e dei limiti di reddito stabiliti 
in misura fissa dall'imposta sul reddito delle persone fisiche (260) 

Lombardi ed altri: Modifiche all'Irpef per l'attenuazione del drenaggio fiscale e 
per la tutela dei redditi familiari (294) 

Cavazzuti e Rossi: Modifiche all'articolo 26 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, concernente riordino della tassazione 
sui redditi di capitali (929) 

Pecchioli ed altri: Disposizioni in materia di rivalutazione dei beni di impresa 
(1072) 
(Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 

Si riprende l'esame sospeso nella seduta antimeridiana del 29 no
vembre. 

Il presidente BERLANDA avverte che si passerà all'illustrazione 
degli emendamenti presentati al disegno di legge n. 2514 (preso come 
testo base) ad eccezione di quelli dei senatori comunisti che verranno 
illustrati nella seduta antimeridiana di domani. 

Interviene il sottosegretario DE LUCA, il quale rileva preliminar
mente come fra gli emendamenti presentati ce ne siano alcuni di 
carattere tecnico e di natura interpretativa, sul cui contenuto il Governo 
può concordare in linea di principio; tuttavia, data la ristrettezza dei 
tempi d'esame del provvedimento stesso, il Governo si dichiara 
disponibile ad individuare le forme procedurali più opportune (per 
esempio con eventuali ordini del giorno) per recepire le richieste di 
chiarimento avanzate dalla Commissione, senza tuttavia rinviare il 
provvedimento all'altro ramo del Parlamento. 

Il senatore CAVAZZUTI - che ha successivamente la parola - ritiene 
inopportuna la presentazione di un ordine del giorno di natura 
chiarificativa in materia fiscale, dove le norme hanno invece bisogno di 
certezza e semplicità. Peraltro, egli rileva incoerenza tra il riconosci
mento della necessità di apportare miglioramenti tecnici e la volontà di 
non procedere a modifiche del provvedimento stesso. 

In sede di esame degli emendamenti all'articolo 1, il senatore 
LEONARDI illustra l 'emendamento 1.3 che, modificando il comma 2, 
tende a perfezionare la formulazione tecnica della norma, al fine di 
evitare dubbi interpretativi ed applicativi delle disposizioni in parola. Il 
senatore Leonardi precisa che tale emendamento, come gli altri da lui 
presentati, non intende apportare stravolgimenti alle disposizioni del 
provvedimento ma a migliorarne gli aspetti tecnici, senza implicazioni 
in termini di gettito. 

Si passa all'esame degli emendamenti all'articolo 2. 

Il presidente BERLANDA dà conto di tre emendamenti al comma 1 
dell'articolo 2 da lui presentati insieme al senatore Visentini. Tali 
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modifiche intendono apportare alcuni miglioramenti di carattere 
tecnico al testo del provvedimento, la cui opportunità era stata 
ampiamente illustrata e suggerita dal senatore Visentini nel corso del 
suo intervento in sede di discussione generale. Il primo emendamento 
(2.2), tende ad eliminare ogni dubbio sul concetto di categoria 
omogenea con un richiamo che riconduce la norma nel sistema. Il 
secondo emendamento (2.3), sopprimendo il secondo periodo del 
comma 1, intende eliminare la parificazione che altrimenti si produr
rebbe fra le navi, le automobili, gli aerei e gli altri beni mobili registrati. 
Il terzo emendamento (2.5), modificando il terzo periodo del comma 1, 
specifica che il rendiconto ivi previsto sia quello relativo all'esercizio 
successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore della presente 
legge. 

Il senatore LEONARDI illustra quindi l'emendamento 2.4, sostituti
vo del terzo periodo del comma 1. Tale emendamento tende ad 
armonizzare, per gli enti e le società che possono avvalersi delle 
disposizioni della legge n. 218 del 1990, i tempi previsti per operare le 
rivalutazioni dei beni aziendali con quelli stabiliti in materia di 
ristrutturazione degli enti pubblici creditizi. 

Si passa all'esame degli emendamenti all'articolo 3. 

Il presidente BERLANDA illustra due emendamenti tendenti a 
favorire un maggior grado di adesione da parte delle imprese alle 
disposizioni in materia di rivalutazione. Infatti, da calcoli effettuati, la 
rivalutazione verrebbe disincentivata con particolare riferimento al 
beni immobili, caratterizzati da un basso coefficiente di ammortamento. 
Verrebbero quindi scoraggiate le operazioni di rivalutazione effettuabili 
da parte di quelle imprese, come quelle bancarie, proprietarie di un 
consistente patrimonio immobiliare. A tal fine, l'emendamento 3.1, 
modificativo del comma 1, riduce al 16 per cento l'aliquota dell'imposta 
sostitutiva da applicare sui maggiori valori dei beni immobili, mentre 
l'emendamento 3.2, modificativo del comma 3, stabilisce che per i beni 
immobili le quote di ammortamento, commisurate ai nuovi valori 
risultanti dalla valutazione, possono essere imputate a partire dal primo 
esercizio successivo a quello nel cui bilancio la rivalutazione è stata 
eseguita. È opportuno considerare che, sebbene tali modifiche, ad un 
esame superficiale, sembrerebbero comportare un minor gettito con 
riferimento al 1993, in realtà, la maggiore adesione che si verrebbe a 
registrare, da parte di un cospicuo numero di imprese, avrebbe effetti 
vantaggiosi in termini di gettito. 

Il relatore FAVILLA, concordando con le valutazioni espresse dal 
presidente Berlanda, ricorda che, con particolare riferimento al settore 
bancario, la possibilità di aderire più largamente alle disposizioni di 
rivalutazione degli immobili, comporterebbe benefici effetti in termini 
*di redditività della attività delle aziende di credito. Il relatore passa poi 
ad illustrare due emendamenti strettamente connessi tra di loro. Il 
primo di essi (3.3.a), modificando il comma 4, tende ad escludere 
l'applicazione delle disposizioni ivi previste al caso dei conferimenti, 
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mentre il secondo emendamento (3.3), aggiuntivo di un ulteriore 
comma 4-bis dopo il comma 4, stabilisce tuttavia l'assoggettamento a 
tassazione dell'importo corrispondente alle rivalutazioni effettuate 
qualora l'impresa conferente proceda alla alienazione delle azioni o 
quote ricevute in data anteriore a quella di inizio del terzo periodo di 
imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

Interviene quindi il senatore LEONARDI, il quale dà conto 
dell'emendamento 3.4 modificativo del comma 6, volto ad individuare 
altri casi in cui non si applica la disposizione di cui al secondo periodo 
del comma 4. 

Il presidente BERLANDA illustra quindi un emendamento (3.5), da 
lui presentato insieme al senatore Visentini; tale emendamento 
sostituisce, al comma 8, le parole «tra valore di conferimento», con le 
altre «tra il valore rivalutato». 

In sede di esame degli emendamenti all'articolo 4, il presidente 
Berlanda illustra poi l 'emendamento 4.1, aggiuntivo, al comma 3, dopo 
le parole «della società o dell'ente e», delle altre «limitatamente 
all'ammontare distribuito». 

Si passa alla illustrazione degli emendamenti all'articolo 8. 

Il senatore LEONARDI dà conto di una serie di emendamenti, dei 
quali il primo (8.1), modificativo del comma 1, prevede che l'imposta 
sostitutiva venga computata in diminuzione della riserva o fondo cui si 
riferisce e che essa sia indeducibile. Egli illustra poi altri tre 
emendamenti, strettamente connessi tra di loro, in quanto volti ad 
attribuire carattere definitivo, e non d'acconto, all'imposta sostitutiva: 
in particolare, l 'emendamento 8.2.a sopprime l'ultimo periodo del 
comma 2, l 'emendamento 8.2.b sopprime l'ultimo periodo del comma 7 
e, infine, l 'emendamento 8.2 sopprime il comma 8. L'emendamento 8.3 
- continua l'oratore - modificativo del comma 5, tende a rendere 
esplicita l'applicazione della disposizione ivi contenuta anche alle 
riserve e fondi di cui al comma 4, con riferimento al loro ammontare 
complessivo assoggettato ad imposta sostitutiva. 

Il presidente BERLANDA illustra quindi tre emendamenti stretta-
menti connessi tra di loro. I primi due, rispettivamente 8.4.a e 8.4.b, 
intendono sopprimere le parole «diminuiti dell'imposta sostitutiva» nei 
commi 2 e 4. Il terzo (8.4) precisa che l'imposta sostitutiva viene 
computata in diminuzione delle riserve e dei fondi di cui ai commi 1 e 3 
e sia indeducibile. 

In sede di esame degli emendamenti all'articolo 9, il presidente 
Berlanda illustra poi l 'emendamento 9.1 (da lui presentato insieme al 
senatore Visentini), aggiuntivo di un ulteriore comma dopo il comma 4. 
Tale emendamento differisce ulteriormente al 31 dicembre 1992 
l'entrata in vigore delle disposizioni contenute nel comma 3 bis 
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dell'articolo 56 del testo unico delle imposte sui redditi, relative al 
trattamento tributario degli interessi derivanti da prestiti fatti nell'eser
cizio di impresa. 

Si passa quindi all'illustrazione degli emendamenti all'articolo 10. 

Il presidente BERLANDA illustra due emendamenti 10.1 e 10.1.a 
rispettivamente soppressivi dei commi 1 e 2; fa presente che 
l'emendamento si rende necessario in quanto le disposizioni contenute 
nei commi 1 e 2 risultano in contraddizione con le altre contenute nel 
decreto-legge in materia di tassazione di capital gains. 

Il senatore LEONARDI, che dichiara peraltro di aver presentato 
l'emendamento 10.2 identico agli emendamenti 10.1 e 10.1 .a, fa 
presente che le norme contenute nei commi 1 e 2 risulterebbero di 
difficile applicazione riguardando operazioni che si svolgono all'estero. 

Il presidente BERLANDA illustra poi l'emendamento 10.3, presen
tato insieme al senatore Visentini, inteso a sopprimere, nel comma 4, le 
parole da «ovvero decorso» fino alla fine del periodo; il Presidente fa 
presente che l'emendamento, di identico contenuto rispetto al successi
vo emendamento 10.4 del senatore Leonardi, si rende necessario in 
quanto non sembra giusto far pagare al contribuente i ritardi delle 
commissioni tributarie nell'emissione delle proprie decisioni. 

Il senatore LEONARDI dà poi conto dell'emendamento 10.5 che, 
modificando il comma 5, tende in particolare a sostituire la data del 30 
ottobre 1990 con la data di pubblicazione della presente legge. 

Il sottosegretario DE LUCA sottolinea come l'indicazione della data 
del 30 ottobre 1990 fosse conseguente alle modifiche apportate dalla 
Camera dei deputati, tendenti a considerare come riferimento la data 
della deliberazione delle operazioni di fusione da parte dei soggetti 
interessati, e non quella del deposito dell'atto di fusione, come previsto 
nell'originario testo governativo. Pertanto, considerazioni di equità e di 
coerenza inducono a ritenere necessario, qualora si intendesse 
modificare la data del 30 ottobre 1990, ripristinare la originaria 
formulazione del testo che fa riferimento al momento dell'atto di 
fusione e non della semplice deliberazione delle parti. 

Il senatore LEONARDI - riprendendo la parola - illustra poi 
l'emendamento 10.6, aggiuntivo di un ulteriore comma 5-bis dopo il 
comma 5, tendente a sopprimere il comma 3-bis dell'articolo 56 del 
testo unico delle imposte sui redditi, relativo al trattamento tributario 
degli interessi sui prestiti fatti nell'esercizio di impresa. 

Si passa quindi all'illustrazione degli emendamenti aggiuntivi di 
ulteriori articoli dopo l'articolo 10. 

Il relatore FAVILLA dà conto di due emendamenti, dei quali il 
primo (10.0.1) prevede una proroga dei termini per le agevolazioni 
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relative alle fusioni ed alle concentrazioni di imprese di assicurazioni, 
mentre il secondo (10.0.2) prevede agevolazioni tributarie in favore di 
consorzi o gruppi di imprese di assicurazioni. 

In sede di esame degli emendamenti all'articolo 11, il senatore 
LEONARDI dà conto dell'emendamento 11.1, soppressivo dell'ultimo 
periodo del comma 2. Tale emendamento - continua l'oratore - si 
rende necessario al fine di mantenere le giuste proporzioni tra l'entità 
della pena pecuniaria irrogata e la misura della violazione, considerata 
soprattutto sotto l'aspetto quantitativo. 

Il senatore CAVAZZUTI dichiara di voler esporre le ragioni che lo 
hanno portato a presentare tre emendamenti (16.2, 17.2 e 18.3), 
contenenti rispettivamente tre distinte proposte di stralcio per gli 
articoli 16, 17 e 18, concernenti varie deleghe al Governo. 

L'oratore dichiara preliminarmente di condividere il merito e le 
finalità delle proposte di delega, anche se ne ritiene inopportuno 
l'inserimento in un provvedimento collegato al disegno di legge 
finanziaria per il 1991, il quale dispone concretamente, per le entrate e 
per le spese, unicamente per tale anno. Peraltro, egli rileva che i termini 
per l'esercizio della delega superano la scadenza della presente 
legislatura, impegnando una compagine governativa diversa da quella 
attuale. Per quanto concerne in particolare la delega contenuta 
nell'articolo 16, relativa al riordino dei regimi fiscali agevolativi, 
l'oratore rileva come le enunciazioni di principi - che egli dichiara di 
condividere - contenute al comma 1, lettera a), vengono in pratica 
fortemente attenuate dalla previsione di cui alla lettera b), laddove è 
previsto il mantenimento, in tutto o in parte, di alcuni meccanismi 
agevolativi. Per quanto riguarda le altre due deleghe previste dagli 
articoli 17 e 18, rispettivamente per il riordino ed il trattamento 
tributario dei redditi di capitale ed il riordino del trattamento tributario 
dei redditi della famiglia, il senatore Cavazzuti rileva come contengano 
disposizioni che confliggono con i principi sanciti dall'articolo 16, in 
quanto tendono ad introdurre surrettiziamente regimi tributari specifici 
o, addirittura, agevolativi per particolari categorie di reddito. 

In conclusione, pur condividendo nei contenuti le disposizioni ora 
richiamate e soprattutto la necessità di affrontare il tema di una nuova 
riforma tributaria, l'oratore dichiara che le deleghe ivi previste hanno 
un contenuto troppo ampio e che quindi non possono essere condivise, 
almeno in questa sede. 

Il presidente BERLANDA, dopo aver ricordato che il senatore 
Visentini ha presentato un emendamento (16.1) soppressivo dell'artico
lo 16, svolge alcune considerazioni in merito alle deleghe che gli articoli 
16, 17 e 18 del provvedimento intendono conferire al Governo. In 
particolare, ad un approfondito esame delle citate disposizioni, 
soprattutto con riferimento alla delega di cui all'articolo 16, è emerso 
che non risulta utilmente attivabile, da parte del Governo, l'attuale 
delega per la riforma dei sistema agevolativi; per tale motivo la delega 
prevista nel citato articolo 16 ha in effetti una sua ragione d'essere, 
anche se ne sono condivisibili le critiche da più parti emerse. 
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Il senatore LEONARDI, dopo aver ricordato che anche egli ha 
presentato un emendamento (16.3) che propone lo stralcio dell'articolo 
16, dà conto dell'emendamento 16.4 che, al comma 1 dell'articolo 16, 
nel primo capoverso e nelle successive lettere a) e b) aggiunge dopo le 
parole «regimi sostitutivi» le altre «aventi carattere agevolativo». 

Il relatore FAVILLA dà quindi conto di due emendamenti 
all'articolo 16 (16.5 e 16.5.a) di cui il primo è modificativo della lettera 
b) del comma 1, ed il secondo, modificativo della lettera e) sempre del 
primo comma, aggiunge dopo le parole «di cui alle lettere a) e &)» le 
altre «fatti salvi quelli conformi a specifici indirizzi di natura costituzio
nale». 

In sede in esame degli emendamenti all'articolo 17, il presidente 
BERLANDA ricorda che è stato presentato dal senatore Visentini 
l'emendamento 17.1 soppressivo dell'articolo. 

Il senatore LEONARDI dà poi conto di due emendamenti di cui il 
primo (17.3) propone lo stralcio dell'articolo 17, mentre il secondo 
(17.5), modificativo del primo comma, amplia il riferimento, ivi 
previsto, oltre che all'articolo 31 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 601 del 1973, anche all'articolo 13 del medesimo decreto, 
con riferimento al finanziamento dei soci alle società cooperative e loro 
consorzi. 

In sede di esame degli emendamenti all'articolo 18, il presidente 
BERLANDA ricorda che è stato presentato dal senatore Visentini 
l'emendamento 18.1 soppressivo dell'articolo. 

Il senatore LEONARDI, dà poi conto di due emendamenti, di cui il 
primo (18.2) propone uno stralcio dell'articolo, mentre il secondo 
(18.4) propone, al comma 1, lettera d), una modifica del meccanismo di 
applicazione del quoziente familiare; a proposito di tale ultima 
disposizione che si vuole modificare, l'oratore fa presente come essa 
sembri in qualche modo in contrasto con l'articolo 433 del Codice civile 
e con la lettera b) del medesimo articolo 18, laddove specifica i 
componenti del nucleo familiare. 

Il senatore SANTALCO illustra poi l'emendamento 19.1, da lui 
presentato insieme al senatore Dell'Osso ed altri, volto ad aggiungere, 
dopo il comma 3 dell'articolo 19, un ulteriore comma; tale emendamen
to prevede che, ai fini della graduale soppressione delle qualifiche ad 
esaurimento, i posti disponibili di primo dirigente nei ruoli centrali e 
periferici del Ministero delle finanze, e il 50 per cento di quelli che si 
renderanno disponibili fino al 31 dicembre 1995 nei predetti ruoli, sono 
assegnati con la procedura indicata nell'articolo 1, lettera a) della legge 
n. 301 del 1984, ai funzionari delle predette qualifiche ad esaurimento 
che, alla data di entrata in vigore della presente legge, abbiano svolto 
nell'ultimo quadriennio, per almeno due anni e dietro formale incarico, 
funzioni di reggente di ufficio di livello dirigenziale. 
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L'oratore fa poi presente che una norma analoga è già stata 
approvata dalla 6a Commissione del Senato, in sede di esame del 
disegno di legge di riforma dell'Amministrazione finanziaria, attualmen
te presso l'altro ramo del Parlamento. 

Interviene quindi il ministro delle finanze FORMICA il quale rileva 
come, in sede di esame del disegno di legge n. 2514 presso la Camera 
dei deputati, siano stati già apportati un'ampia revisione e una serie di 
miglioramenti al testo originario; il presente provvedimento costituisce 
quindi un complesso unitario ed omogeneo, le cui caratteristiche vanno 
mantenute soprattutto con riferimento agli aspetti del provvedimento 
stesso che comportano gettito, i quali sono strettamente connessi al 
disegno di legge finanziaria per il 1991. Per quanto riguarda, invece, 
altri aspetti del provvedimento che non abbiano tali caratteristiche, e 
cioè quelli attinenti ad una migliore formulazione tecnica delle 
disposizioni in esso contenute, questi possono essere in qualche modo 
considerati anche se occorre tener presente il problema costituito dai 
tempi tecnici di un eventuale rinvio del provvedimento stesso presso 
l'altro ramo del Parlamento. 

Il seguito dell'esame viene quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 19,50. 
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COMMISSIONE SPECIALE 
sul caso della Filiale di Atlanta 

della Banca nazionale del lavoro 

MERCOLEDÌ 5 DICEMBRE 1990 

10a Seduta 

Presidenza del Presidente 
CARTA 

Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, il dottor 
Francesco Bignardi, ex direttore generale della Banca Nazionale del 
Lavoro, il signor Lucio Costantini, ispettore della Banca Nazionale del 
Lavoro e il signor Louis Messere, auditor della Banca Nazionale del La
voro. 

La seduta inizia alle ore 16,10. 

SULLA SCOMPARSA DEL SENATORE CANNATA. 

Il Presidente CARTA pronuncia sentite parole di cordoglio per 
l'immatura scomparsa del senatore Cannata, ricordandone le doti di 
serietà ed il senso di umanità che hanno accompagnato il lavoro da lui 
sempre svolto con profondo impegno. 

I commissari si associano. 

Audizione del dottor Bignardi e dei signori Costantini e Messere. 

In apertura di seduta, il Presidente CARTA avverte che i lavori si 
svolgeranno con la forma di pubblicità prevista dall'articolo 33, comma 
4, del Regolamento. 

Sottolinea quindi l'opportunità che alle sedute partecipi il professor 
Zanelli in qualità di esperto della Commissione, nominato formalmente. 

La Commissione dà mandato al Presidente a verificare tale 
eventualità presso la Presidenza del Senato, tenuto conto dell'indole 
dell'indagine e della natura particolarmente tecnica della materia. Nel 
far presente che il primo ospite della seduta odierna sarà il dottor 
Bignardi, ex direttore generale della BNL, il Presidente CARTA dà 
lettura della nota con cui il medesimo ha manifestato la disponibilità a 
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recare il proprio contributo all'indagine. Avverte infine che dopo il 
dottor Bignardi, saranno auditi i signori Costantini e Messere. Sul punto 
prende la parola il senatore RIVA, il quale, evidenziando che i 
commissari hanno acquisito la relazione del signor Messere solo nella 
mattinata di oggi, prospetta l'opportunità che l'audizione del medesimo 
prosegua in altre sedute. 

Il Presidente CARTA dichiara che il signor Messere potrà eventual
mente, in futuro, essere nuovamente sentito dalla Commissione. 
Avverte quindi che il professor Zanelli, per questa seduta, non può 
partecipare ai lavori della Commissione. 

Il senatore ACQUARONE protesta contro l'interpretazione che di 
prassi viene data alle norme regolamentari circa la partecipazione alle 
sedute delle Commissioni di soggetti estranei all'amministrazione. 
Ritenendo essenziale la partecipazione del professor Zanelli fin dalla 
seduta odierna, tenuto conto dei legami fra i temi che saranno oggi 
affrontati e i dati informativi acquisiti durante il sopralluogo negli Stati 
Uniti, al quale lo stesso professore ha partecipato, chiede la sospensione 
della seduta per consentire al Presidente CARTA di chiarire la questione 
con la Presidenza del Senato. 

Si associa il senatore RIVA, rilevando l'opportunità di un chiari
mento definitivo sulla questione. 

Il senatore ACQUARONE, rimarcato altresì che la figura del 
professor Zanelli assicura nella particolare materia affrontata dalla 
Commissione una specifica competenza tecnica, insiste per la partecipa
zione del professor Zanelli. 

La Commissione concorda. Nelle more dell'accertamento della 
questione, si procede con la presenza del professor Zanelli. 

Il PRESIDENTE avverte che è stato attivato il collegamento con 
l'impianto audiovisivo interno. 

Viene quindi introdotto il dottor Bignardi, il quale consegna 
anzitutto al Presidente CARTA un suo promemoria. 

Il Presidente CARTA, richiamandosi ad alcune informazioni assunte 
durante il sopralluogo negli Stati Uniti, domanda al dottor Bignardi 
quali motivi avessero indotto la BNL a scegliere il dottor Sardelli quale 
direttore di area per il Nord America. 

Il dottor Bignardi, premesso che il dottor Guadagnini doveva 
lasciare l'ufficio di direttore di area per raggiunti limiti di età, ricorda di 
aver proposto la nomina di Sardelli, rivolgendo allo stesso particolari 
raccomandazioni, in virtù della delicatezza dell'incarico, sia pure senza 
aver avuto sentore dell'esistenza di irregolarità. Ricorda altresì che la 
scelta del dottor Sardelli si profilava in un certo senso come obbligata, 
avendo lo stesso accumulato una grossa esperienza, anche per aver 
svolto funzioni di sovrintendente di area per il medio ed estremo 
oriente. 
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In risposta ad un quesito del Presidente CARTA, il dottor Bignardi 
afferma quindi che il Servizio affari internazionali aveva all'epoca una 
competenza generale su tutti i rapporti con l'estero, sebbene esistessero 
problemi organizzativi. Per quel che riguarda la figura di Drogoul, 
ricorda che, quando si manifestò l'opportunità di trasformare l'ufficio di 
rappresentanza di Atlanta in una vera e propria filiale, vennero assunti, 
su proposta della direzione dell'area nordamericana, alcuni dipendenti 
con valide esperienze professionali, tra cui il Drogoul che si distinse 
presto dagli altri fino ad ottenere la direzione di Atlanta. Oltre a 
sviluppare l'attività tradizionale, Drogoul riuscì ad inserirsi progressiva
mente in un nuovo flusso di lavoro: quello dei finanziamenti delle 
esportazioni di derrate e di altre materie prime di produzione 
statunitense, garantiti fino al 98 per cento da un'agenzia federale, la 
Commodities Credit Corporation (CCC). Il dott. Bignardi precisa che il 
rischio per l'istituto finanziatore era ridotto al minimo, e ciò rendeva 
possibile il collocamento delle eccedenze di produzione statunitense in 
paesi che non potevano pagarle subito, né ottenerle a credito. Infatti, 
egli aggiunge, non vi era rischio di tasso poiché il rendimento 
dell'impiego si adeguava al costo della provvista per la durata di ogni 
operazione e lo scarto tra il primo ed il secondo serviva a coprire in 
minima parte i costi amministrativi, e per la maggior parte il rischio. Il 
dottor Bignardi afferma quindi di ritenere molto anomalo il fatto che 
presso la banca Morgan non siano nati sospetti circa l'autonomia 
funzionale della filiale di Atlanta, ed in particolare sui rapporti con la 
direzione generale. Con gran meraviglia egli ha appreso da un ex 
dirigente della Morgan che gli estratti conto venivano sempre trasmessi 
a Roma. Tali affermazioni sono però state smentite dalle dichiarazioni 
che, stando a notizie di stampa, sarebbero state rese da due funzionari 
della Morgan alla Commissione. Nel ribadire che la Morgan avrebbe 
dovuto approfondire le finalità del conto di clearing della filiale di 
Atlanta, inviando comunque gli estratti conto alla BNL di New York o 
alla BNL di Roma, il dottor Bignardi si dichiara convinto che in tale 
caso Drogoul non avrebbe fatto molta strada. 

Dopo che il Presidente CARTA ha rivolto parole di apprezzamento 
al dottor Bignardi, il senatore ACQUARONE chiede se egli fosse a 
conoscenza dell'attività svolta in Europa dal padre di Drogoul nel 
campo del traffico di armi. 

Nel rispondere negativamente a tale quesito, il dottor Bignardi 
afferma che le ascendenze familiari di Drogoul vennero esaminate dalla 
direzione dell'area nordamericana. L'incarico a lui affidato era 
comunque perfettamente coerente con le esperienze professionali 
precedenti ed inoltre il Drogoul riuscì a riscuotere l'apprezzamento sia 
degli esaminatori, al momento del colloquio, sia più tardi del Servizio 
affari internazionali. 

In risposta ad un quesito del Presidente CARTA, il dottor Bignardi 
afferma quindi che, secondo una buona prassi abbastanza consolidata, il 
vertice locale veniva affiancato da un italiano. Ciò non accadde però nel 
caso di Atlanta, la cui direzione fu affidata interamente a soggetti ameri
cani. 
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Il senatore ACQUARONE, nel ricordare che, durante il sopralluogo 
negli Stati Uniti, non è stato possibile incontrare direttamente il 
responsabile dell'ufficio della banca Morgan che teneva direttamente i 
rapporti con BNL Atlanta, chiede se sia ammissibile che una filiale 
esaurisca interamente il fido tenuto da una banca presso un'altra banca. 
Chiede altresì quali tipi di controllo sia possibile esercitare perchè ciò 
non avvenga. 

Il dottor Bignardi afferma che a suo avviso tale eventualità non 
dovrebbe verificarsi in quanto la banca che concede il fido, vedendo 
ingigantirsi gli importi degli utilizzi, deve essere indotta a controllare se 
la filiale è espressamente autorizzata ad esaurire il fido stesso. 

Il senatore BERLANDA chiede se vi fosse corrispondenza tra i saldi 
risultanti a Roma e quelli risultanti presso la Morgan. 

Il dottor Bignardi, dopo aver risposto affermativamente, afferma 
che tutti i corrispondenti mandavano gli estratti conto alla sede di 
Roma. Nel formulare un'ipotesi circa l'evolversi dei fatti, afferma che 
alla Morgan affluivano fondi procacciati da brokers i quali, nel 
contattare altre banche per richiedere fidi a favore della BNL, facevano 
leva evidentemente sul nome della Morgan, che svolgeva appunto 
funzioni di tesoreria per la BNL. 

Dopo che il Presidente CARTA ha sottolineato l'esigenza di audire 
l'ex dirigente della Morgan che ha reso al dottor Bignardi l'informazio
ne circa l'inoltro degli estratti conto, il dottor Bignardi precisa di non 
sapere a quali operazioni fossero relativi tali estratti. 

Il senatore GEROSA, nel ricordare che il ministro Carli e altri 
funzionari della BNL hanno affermato che all'epoca dello scandalo 
vennero svolti molti controlli, chiede come mai non siano stati 
individuati gli estratti conto in argomento. 

Il dottor Bignardi, affermato che tali documenti dovrebbero ancora 
essere presso la sede di Roma, esprime l'avviso che probabilmente la 
mancanza di un più accurato controllo in merito alle fonti delle singole 
partite è da ascrivere alla regolarità formale degli estratti conto, che 
evidenziavano una perfetta parità contabile dei saldi. 

Il senatore RIVA chiede a quale ufficio avrebbero dovuto essere 
trasmessi gli estratti conto e come mai presentassero una corrisponden
za dei saldi, dal momento che sul conto intrattenuto con la Morgan 
transitava anche un contabilità illecita. 

Il dottor Bignardi afferma che essi avrebbero dovuto pervenire ad 
un ufficio contabilità con l'estero che, dopo aver fatto parte del servizio 
Affari internazionali, è stato accentrato successivamente in un unico 
grande ufficio che provvede al riscontro di tutti i saldi. La corrisponden
za dei saldi si spiega evidentemente, a suo avviso, con l'esistenza 
soltanto formale di una parte dei crediti. 

Il senatore ACQUARONE, nel rilevare che l'ammontare delle 
singole partite avrebbe potuto emergere, anche per l'enorme divario tra 
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il valore delle garanzie effettive prestate dall'agenzia federale e quelle 
ufficiali, chiede se una banca possa conoscere le varie garanzie pre
state. 

Il dottor Bignardi afferma che quando tutte le operazioni sono state 
regolarmente deliberate, la banca conosce non solo per quanto è 
esposta o garantita, ma anche tutte le notizie essenziali riguardanti le ga
ranzie. 

Il senatore RIVA chiede con quale cadenza venissero effettuati i 
controlli incrociati con le banche corrispondenti. 

Dopo che il dottor Bignardi ha affermato che tali controlli erano 
trimestrali, il senatore RIVA dichiara di non capire come mai i saldi 
trimestrali coincidevano, dal momento che la maggior parte delle 
accensioni di prestiti vennero effettuate nell'ultimo anno (sebbene oggi 
siano ritenute clandestine). 

Il dottor Bignardi, dopo aver affermato di non essere in grado di 
sciogliere tale interrogativo, conferma al senatore RIVA che, quando la 
raccolta locale si rivelava insufficiente, i fondi necessari alla filiale di 
Atlanta dovevano provenire da New York. In risposta ad un successivo 
quesito del senatore RIVA dichiara quindi che è inusuale che una filiale 
intrattenga un conto diretto presso un'altra banca. Pertanto la Morgan 
avrebbe dovuto accertare i poteri del titolare della filiale di Atlanta. 

Il senatore RIVA, richiamandosi al rapporto del signor Messere ed 
in particolare all'onerosità per la filiale di Atlanta dei contratti con la 
Morgan, chiede se esistano dei limiti di tempo entro i quali i 
responsabili devono decidere come procedere. 

Il dottor Bignardi afferma che l'ispettore deve informare il titolare 
dell'ispettorato e questi il titolare della sovrintendenza, ed eventualmen
te il direttore generale. Ricorda quindi che durante la sua lunga 
esperienza bancaria ha a volte tralasciato anche per un mese l'inoltro 
del rapporto, ma solo dopo aver accertato che esso rientrava nei 
rapporti di routine. Esprime comunque l'avviso che in pochi casi sono 
stati gli ispettori a scoprire situazioni irregolari. Conclude affermando, 
in risposta ad un quesito del senatore RIVA, che anche l'informazione 
sul conto con la Morgan avrebbe dovuto seguire il canale previsto per i 
rapporti. 

Il senatore GEROSA, dopo aver ringraziato il dottor Bignardi per la 
mole di interessanti informazioni fornite alla Commissione grazie alla 
sua lunga e straordinaria esperienza di banchiere, sottolinea che deve 
aver giocato un rilevante ruolo il fatto che i saldi quotidiani delle 
operazioni di BNL Atlanta erano in pareggio o quasi. 

Il dottor Bignardi rileva che tale circostanza era forse dovuta 
proprio alla volontà di non destare sospetti in chi doveva controllare 
quei saldi. In risposta poi ad una osservazione del senatore RIVA, il 
dottor Bignardi dichiara di non essere stato a conoscenza del fatto che il 
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dottor Drogoul era comunemente noto come il funzionario della BNL 
istituzionalmente incaricato delle transazioni con l'Iraq. Ricorda 
peraltro che, periodicamente, la direzione del Servizio affari internazio
nali compilava un elenco delle nazioni, con relativo indice di 
affidabilità, che comportava anche la predisposizione di un limite 
massimo del fido. In tale elenco, l'Iraq, prima della guerra con l'Iran, 
non era incluso tra i paesi a maggior rischio; ed era poi particolarmente 
importante che la CCC concedesse garanzie per il 98 per cento della 
singola transazione con l'Iraq, cosicché solo il residuo 2 per cento 
dovesse essere computato ai fini del calcolo del fido concesso al paese. 
Certo in tutta la vicenda deve aver influito negativamente anche la 
ristrutturazione del Servizio esteri della BNL, che è avvenuta dopo la 
sua uscita dalla banca, per decisione del Consiglio di amministrazione, 
presumibilmente su proposta del direttore generale. 

Il Presidente CARTA chiede se, nel periodo dal 1981 al 1987, in cui 
il dottor Bignardi è stato direttore generale, sono state compiute molte 
ispezioni nelle filiali del Nord America. 

Il dottor Bignardi risponde che era compito della direzione di area, 
alla quale era allora preposto il dottor Guadagnini, ordinare le ispezioni. 
Il direttore di area rappresentava, per il territorio di sua competenza, 
l'equivalente del direttore generale ed era suo compito risolvere tutti gli 
inconvenienti, che per la loro importanza non sembrassero richiedere 
l'intervento del direttore generale. 

Il Presidente CARTA ricorda che il dottor Sardelli ha dichiarato di 
aver appurato, appena dopo il suo arrivo a New York, che non venivano 
compiute ispezioni da molti anni. 

Viene quindi congedato il dottor Bignardi e viene introdotto 
nell'aula della commissione il signor Costantini. 

Il Presidente CARTA ricorda brevemente i motivi che hanno indotto 
la Commissione a invitare il signor Costantini e lo ringrazia per la sua 
presenza. 

Il signor Costantini consegna al Presidente un promemoria e 
ricorda che il dottor Sardelli, in data 3 ottobre 1988, gli consegnò 
personalmente, per la trasmissione a Roma, copia di una lettera 
mandata al signor Drogoul, lettera che faceva seguito a due promemoria 
del signor Messere, dei quali il primo accennava a spese irregolari nella 
filiale BNL di Atlanta e il secondo biasimava la disorganizzazione 
interna della filiale e il supero di linee di fido accordate. La lettera del 
dottor Sardelli al dottor Drogoul era scritta in tono molto acceso. Il 
signor Costantini dichiara di non aver trasmesso la lettera che gli era 
stata consegnata, per vari motivi. Anzitutto la consegna della lettera non 
rientrava nelle sue specifiche competenze. Peraltro la lettera si riferiva 
ad una ispezione che era stata ordinata dal dottor Sardelli e rientrava 
completamente nelle competenze del dottor Sardelli, il quale avrebbe 
dovuto caso mai riferire sui risultati finali dell'ispezione piuttosto che 
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riferirsi ad una fase transitoria, corrie quella rilevabile ai primi 
dell'ottobre 1988. È inoltre da rimarcare che quella lettera del 3 ottobre 
si concludeva con l'invito a Drogoul a partecipare ad un incontro, che 
poi si tenne effettivamente il 7 ottobre, con la partecipazione di 
Drogoul, Messere, Sardelli e Costantini. In questa brevissima riunione -
che durò non più di un quarto d'ora - Drogoul portò delle 
giustificazioni che in quel momento apparvero perfettamente plausibili 
e vennero accettate; tra l'altro Drogoul in quella occasione lamentò che 
l'operatività della filiale di Atlanta veniva rallentata da intralci 
burocratici, che impedivano a BNL Atlanta di proiettare sul mercato 
una propria immagine pienamente positiva e, in particolare, avevano 
fatto sfumare una lucrosa operazione con la General Motors. Il dottor 
Sardelli - ricorda il signor Costantini - chiese al dottor Drogoul un 
memorandum sulla questione, memorandum che poi venne effettiva
mente spedito in data 15 ottobre 1988. Il dottor Sardelli si era 
ripromesso di parlare con il signor Costantini della questione. In quello 
stesso periodo arrivò però a New York il direttore generale, accompa
gnato da gran parte dello staff dirigenziale della BNL. Vi fu una riunione 
alla quale parteciparono il dottor Pedde, il dottor Sardelli e tutti i 
direttori delle filiali. Pertanto il signor Costantini dichiara di non aver 
più ritenuto necessaria la trasmissione da parte sua a Roma della lettera 
che gli era stata affidata, anche perchè verbalmente egli aveva già messo 
a conoscenza i suoi superiori del contenuto della lettera. Infine, altro 
motivo della mancata trasmissione è da individuare in un particolare 
aspetto della struttura burocratica della banca. La copia della lettera 
inviata a Drogoul era stata indirizzata dalla Direzione di area del Nord 
America all'Ispettorato centrale, ma questi due uffici erano su una 
posizione di assoluta parità. L'Ispettorato non aveva una posizione 
gerarchicamente sovraordinata nei confronti della Direzione di area né 
questa, per trasmettere le sue valutazioni alla Direzione generale, era 
tenuta a passare attraverso l'Ispettorato. 

Intervengono di seguito il Presidente CARTA ed i senatori RIVA ed 
ACQUARONE, i quali manifestano il loro stupore per il fatto che, 
comunque, il signor Costantini non abbia trasmesso a Roma la lettera 
che gli era stata consegnata, tanto più - rileva in particolare il 
Presidente CARTA - che nella lettera del dottor Sardelli si rimproverava 
a Drogoul di aver superato i limiti posti in relazione al «rischio 
paese». 

Il signor Costantini sottolinea che le operazioni di BNL Atlanta alle 
quali si fa riferimento in quella lettera erano tutte regolarmente 
contabilizzate, e quindi pubbliche; non si trattava di operazioni 
clandestine. Illustra poi la struttura burocratica della BNL, sottolinean
do che il dottor Sardelli, oltre ad essere direttore di area, era anche 
condirettore generale, rappresentava cioè la direzione generale in loco. 
All'epoca inoltre gli internal auditors delle filiali non si differenziavano 
in nulla dagli ispettori centrali. Appunto per questo motivo il signor 
Costantini non ha ispezionato la filiale di Atlanta, perchè questa filiale 
era stata già ispezionata dal signor Messere. L'ispezione del signor 
Costantini in America ebbe inizio il 19 settembre 1988 e riguardava la 
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filiale di New York. Il 20 ottobre successivo il signor Costantini mandò 
un promemoria sull'ispezione effettuata, proponendo un suo successivo 
sopralluogo anche nelle sedi di Miami e Los Angeles. 

In risposta ad una domanda del senatore GEROSA, il signor 
Costantini spiega che egli aveva riscontrato, nell'area nordamericana, 
un mancato coordinamento delle filiali da parte della direzione di area e 
una notevole incertezza delle procedure operative. Egli aveva riscontra
to gli stessi difetti nel 1986 e in due anni non era cambiato 
assolutamente nulla. 

Il signor Costantini ricorda di avere egli proposto una nuova 
regolamentazione delle ispezioni alle filiali, tale da garantire che esse 
venissero svolte almeno con cadenza annuale e ad opera di un revisore 
della filiale di New York: ed appunto a seguito di questa nuova 
regolamentazione il signor Messere ispezionò la filiale di Atlanta nel 
settembre del 1988. 

Il signor Costantini dichiara di non sapere esattamente quali motivi 
abbiano indotto il dottor Pedde a recarsi a New York nell'ottobre 1988, 
ma rimarca che in data 20 gennaio 1988 il consiglio di amministrazione 
della BNL aveva deliberato una nuova struttura burocratica per il Nord 
America e che questa delibera cominciò ad essere attuata solo dopo il 
viaggio del dottor Pedde a New York. 

In risposta ad una domanda del Presidente CARTA, il signor 
Costantini dichiara di aver ignorato, all'epoca, che il dottor Drogoul 
fosse comunemente noto come il funzionario della BNL incaricato delle 
transazioni con l'Iraq. In risposta ad una domanda del senatore RIVA, 
dichiara di non avere dato soverchia importanza al brano della lettera 
del dottor Sardelli in cui veniva deplorato il superamento dei limiti 
fìssati dal consiglio di amministrazione in relazione al «rischio paese», 
anche perchè la lettera sembrava riferire l'esposizione a banche di 
primaria importanza, come ad esempio il «Credito Lionese». L'Iraq non 
veniva nominato affatto nella lettera, la quale peraltro era scritta 
nell'usuale stile concitato e perentorio del dottor Sardelli, stile che 
aveva già ingenerato uno stato di estrema tensione nei rapporti con il 
personale. Il signor Costantini afferma poi che egli, per la funzione 
svolta, non poteva avere una visione integrale di tutti i controlli 
effettuati nella BNL e che comunque la valutazione del «rischio paese» 
non era di competenza dell'Ispettorato. 

In risposta ad una domanda del senatore BAUSI, il signor Costantini 
dichiara poi che all'epoca il segretario del direttore generale era il 
dottor Caputi e che capo dell'Ispettorato era il dottor Parodi. Il dottor 
Sardelli aveva poteri del tutto analoghi a quelli del capo dell'Ispettorato. 
In merito poi al «rischio paese», il signor Costantini nota che ogni 
nazione del mondo presenta un suo «rischio paese»: magari bassissimo, 
ma c'è sempre. Con questa espressione non ci si riferisce, di regola, a 
paesi particolari. 

Il Presidente CARTA rimarca che, nell'incontro a New York, il 
dottor Sardelli ha letto ai senatori la lettera, ma ha saltato il brano in cui 
si parla del «rischio paese». Comunque anche il dottor Sardelli notava 
che dell'Iraq, nei due promemoria del signor Messere, non si parlava af
fatto. 
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Il senatore GEROSA domanda se fosse usuale che il signor 
Costantini valutasse il tenore di una lettera che era stato invitato a 
consegnare. Il signor Costantini risponde elencando nuovamente tutti i 
motivi che lo hanno spinto a non consegnare la lettera. 

Il signor Costantini viene quindi congedato. 

Si passa quindi all'audizione dell'ispettore Messere. 

In via preliminare, il Presidente CARTA dichiara che i commissari 
hanno manifestato l'esigenza di un maggiore approfondimento sul 
contenuto del rapporto predisposto dall'ispettore Messere nel dicembre 
1988. Ricorda quindi che l'ispettore Messere, all'epoca dello scandalo, 
dipendeva gerarchicamente dall'area di New York e svolgeva le funzioni 
di auditor ad Atlanta. Richiamandosi quindi all'invito rivolto dal dottor 
Sardelli all'ispettore Messere ad indagare più approfonditamente 
soprattutto sui rapporti con i paesi a rischio, il Presidente CARTA chiede 
se nel corso dell'ispezione egli si fosse reso conto dell'effettivo stato 
della filiale di Atlanta e di ciò che stava accadendo. 

L'ispettore Messere, ricordando di aver riferito a Sardelli alcune 
irregolarità, afferma di non essersi reso conto subito dell'effettiva entità 
del fenomeno. Dichiara altresì di non ricordare se durante la prima 
ispezione emersero rapporti con l'Iraq, sebbene ricordi che risultarono 
eccessi di esposizione, soprattutto con la Banca algerina. 

Il Presidente CARTA chiede se egli sapesse che ben il 25 per cento 
del programma complessivo della Commodities Credit Corporation 
veniva movimentato attraverso la filiale di Atlanta. 

L'ispettore Messere dichiara di non ricordare. 

Il Presidente CARTA, nel riconoscere che il lungo tempo intercorso 
dalla predisposizione del rapporto ad oggi impedisce all'ispettore 
Messere di rispondere adeguatamente sui temi che interessano la 
Commissione, prospetta l'opportunità di continuare l'audizione in una 
successiva seduta. 

Il risposta ad un quesito del senatore BAUSI, l'ispettore Messere 
afferma che attualmente dipende dall'ispettorato centrale di Roma, pur 
prestando servizio a New York. Consegna quindi al Presidente una 
memoria scritta. 

Il senatore RIVA chiede se il testo originale del rapporto fosse in 
lingua inglese. 

Dopo che l'ispettore Messere ha risposto affermativamente, il 
senatore RIVA ricorda che tale rapporto venne poi tradotto dalla sede di 
Roma con molta calma. Chiede quindi come mai l'ispettore non si sia 
successivamente mai interessato sull'esito dei numerosi interrogativi da 
lui sollevati nel rapporto. 

L'ispettore Messere dichiara di aver assolto ai propri doveri 
riferendo l'esito dell'ispezione al dottor Sardelli. 
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In risposta ad un quesito del Presidente CARTA, dichiara quindi di 
aver consegnato il rapporto al dottor Sardelli, che lo ha spedito a 
Drogoul con una copia per l'ispettorato centrale di Roma. Chiarisce 
quindi, su invito del Presidente CARTA, che il tono allarmante da lui 
usato nel corso di una telefonata con il dottor Sardelli era motivato 
dalla confusione organizzativa riscontrata nella filiale. Si dichiara infine 
disponibile a riferire più approfonditamente in una prossima seduta in 
merito al contenuto del rapporto. 

Il Presidente CARTA congeda quindi il signor Messere e dichiara 
conclusa l'audizione. 

La seduta termina alle ore 18,55. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE 
per le questioni regionali 

MERCOLEDÌ 5 DICEMBRE 1990 

Presidenza del Presidente 
BARBERA 

Interviene il Ministro per gli affari regionali ed i problemi 
istituzionali, Maccanico. 

La seduta inizia alle ore 15. 

Parere ai sensi dell'articolo 40, comma 9, del Regolamento del Senato sul disegno 
di legge: 

«Approvazione di talune modifiche dello statuto della regione Piemonte, 
approvato con legge 22 maggio 1971, n. 338» (A.S. n. 2294) 
(Esame e conclusione) 

Il deputato CARDETTI, relatore, illustra le modifiche allo statuto 
della regione Piemonte, trasmesse dalla regione stessa per l'approvazio
ne ai sensi del secondo comma dell'articolo 123 della Costituzione. 
Chiarisce che si tratta in parte di modifiche migliorative, introdotte per 
ragioni di precisione e di chiarezza formale. Altre innovazioni hanno 
invece carattere più sostanziale, così la modifica all'articolo 40 dello 
statuto che riguarda le cosiddette delibere d'urgenza adottate dalla 
giunta, che devono essere ratificate dal consiglio regionale entro 
sessanta giorni, pena la decadenza. 

Dopo aver commentato anche le modifiche intese ad introdurre la 
sede redigente per l'esame dei provvedimenti da parte delle commissio
ni consiliari, nonché alcune modifiche concernenti le modalità di 
votazione degli articoli delle leggi regionali, il relatore si sofferma sulle 
innovazioni introdotte agli articoli 50 e 51 dello statuto che estendono 
l'ambito dell'iniziativa popolare e degli enti locali e sulla revisione delle 
disposizioni statutarie che riguardano l'istituto del referendum abrogati
vo e il referendum consultivo: in particolare, il relatore commenta 
favorevolmente la previsione di affidare alla Corte d'appello, anziché 
allo stesso consiglio regionale, il giudizio sulla ammissibilità delle 
richieste di referendum abrogativo. Dopo aver altresì ricordato la 
previsione intesa a dare rilevanza statutaria all'istituto, peraltro già 
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operante, del difensore civico, il relatore conclude proponendo di 
esprimere parere favorevole. 

Il Ministro MACCANICO condivide le considerazioni del relatore, 
perchè appaiono certamente opportuni interventi di ammodernamento 
degli statuti, in attesa che eventuali modifiche dell'ordinamento 
costituzionale, oggi da più parti auspicate, rendano possibile una 
revisione più approfondita. 

Il senatore GALEOTTI concorda sia sulla proposta di parere 
favorevole del relatore, tanto più che il Parlamento in questo caso deve 
solo pronunciarsi sulle scelte operate dalla regione, sia sui rilievi ora 
formulati dal Ministro Maccanico. 

Anche il deputato MELELEO condivide l'auspicio di una revisione 
dell'assetto delle autonomie regionali e si associa alla proposta di 
esprimere parere favorevole sul disegno di legge in esame. 

La Commissione approva quindi il seguente parere: 

«La Commissione parlamentare per le questioni regionali esprime 
parere favorevole». 

Audizione del Ministro Maccanico sull'assetto della finanza regionale anche in 
relazione ai documenti di bilancio per il 1991 e alle connesse iniziative 
legislative del Governo. 

Il ministro MACCANICO si propone preliminarmente di dare 
un'informativa generale alla Commissione sul quadro dei rapporti 
Stato-Regioni, tanto più che, come è noto, il 1990 ha segnato per le 
regioni stesse l'inizio di una nuova legislatura. 

Dopo aver premesso che il suo ministero sta sperimentando 
positivamente forme di contatto preventivo con le regioni intese ad 
agevolare lo scambio di vedute e di informazioni in ordine alla 
produzione legislativa regionale, così da rendere quest'ultima più 
scorrevole, il Ministro richiama le notevoli difficoltà che si sono 
registrate nella formazione delle giunte regionali, molte delle quali si 
sono formate assai in ritardo, con serio pregiudizio per il normale 
funzionamento dell'ente regione: il ministro ritiene che su questo dato 
occorrerebbe riflettere, per valutare se anche con riferimento alle 
regioni non si debba introdurre una disposizione analoga a quella 
prevista nella recente legge di riforma delle autonomie locali per la 
formazione degli organi di governo dell'ente locale. 

Il Ministro esprime invece un giudizio molto positivo sul funziona
mento della Conferenza Stato-Regioni, che da organo meramente 
consultivo si è venuta via via trasformando in sede di concertazione e, 
oggi, addirittura di codeterminazione su molte questioni di comune 
interesse per lo Stato e le Regioni: nel caso del piano triennale per 
l'ambiente, per esempio, ci si è confrontati, in sede di Conferenza 
Stato-Regioni, anche sulla fase di attuazione del piano stesso. 
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Venendo alle questioni di finanza regionale, che costituiscono 
l'oggetto specifico dell'audizione odierna, il Ministro ricorda come un 
grosso passo avanti sia stato fatto con la legge n. 158, che ha introdotto 
una prima, se pur limitata, forma di autonomia impositiva delle Regioni, 
sanzionando inoltre alcuni principi importanti, come quello dell'accor
pamento dei trasferimenti settoriali nei due fondi già previsti dalla legge 
n. 281 del 1970 (fondo comune regionale e fondo per gli ulteriori 
programmi di sviluppo), in modo da ridurre complessivamente il grado 
dei vincoli di destinazione. 

Il Ministro ricorda che è stato presentato lo schema di decreto 
delegato per l'attuazione della delega alla istituzione dei tre nuovi tributi 
regionali previsti dalla legge n. 158, mentre per quello che riguarda la 
predisposizione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri per 
l'attuazione del «riaccorpamento» dei fondi settoriali, si sono presentate 
difficoltà che ne hanno ritardato la predisposizione. 

Sintetizzando quelle che appaiono le linee portanti del riassetto 
della finanza regionale, il Ministro sottolinea la validità del principio 
che punta alla responsabilizzazione delle Regioni, anche in settori in cui 
la spesa appare fortemente vincolata, come quelli della sanità e dei 
trasporti, e ricorda che anche il Fondo monetario internazionale spinge 
in questa direzione, Occorre però, parallelamente, sviluppare l'autono
mia finanziaria delle regioni, cioè la loro capacità di utilizzare risorse 
proprie, mentre è vero che oggi la maggior parte delle risorse fa ancora 
capo allo Stato. 

Inoltre, mentre i tre nuovi tributi regionali previsti dalla legge 
n. 158 sono costituiti da un'addizionale, rispettivamente, sull'imposta 
erariale di trascrizione, iscrizione e annotazione nel pubblico registro 
automobilistico e sull'imposta di consumo sul gas metano e da 
un'imposta regionale sulla benzina per autotrazione, il riconoscimento 
di un'effettiva autonomia impositiva presuppone l'individuazione di 
tributi realmente definibili come propri delle regioni. 

Il Ministro dichiara inoltre la disponibilità del Governo a discutere 
l'altra questione centrale in tema di finanza regionale, cioè il problema 
della disponibilità da parte delle regioni di quote di tributi erariali, 
purché questo non implichi uno sfondamento dei tetti di spesa. 

Per quello che riguarda le quote di tributi erariali che, come è noto, 
costituiscono la spina dorsale della finanza delle regioni a statuto 
speciale, il Ministro ricorda che il principio a cui ci si è ispirati è stato 
quello di far corrispondere, per quanto possibile, gli oneri, alle funzioni 
effettivamente svolte. 

Il Ministro conclude con alcune considerazioni sul disegno di legge 
di riforma dell'ordinamento regionale da lui predisposto, che è 
sostanzialmente fermo in Parlamento; invita poi a proseguire nelle 
graduali riforme intraprese, pur in attesa delle auspicate modifiche 
all'assetto costituzionale delle regioni. 

Il presidente BARBERA ringrazia il Ministro per l'ampia esposizio
ne svolta e suggerisce, per esigenze di tempo, di rinviare ad altra seduta 
il dibattito sulle comunicazioni del Ministro, salvo per eventuali 
richieste di precisazioni o chiarimento da parte dei colleghi. 
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Il senatore GALEOTTI concòrda con il suggerimento del Presiden
te. Desidera solo segnalare al Ministro la preoccupante decisione che il 
Senato ha assunto in sede di esame del recente decreto-legge per il 
ripiano dei disavanzi delle aziende di trasporto, stabilendo di addossare 
alle regioni l'onere dei ripiani, nel caso in cui gli enti locali non 
riescano a farvi fronte. 

Il senatore SCIVOLETTO desidera a sua volta richiamare l'attenzio
ne del Ministro sull'impianto fortemente centralistico che caratterizza la 
legge pluriennale per gli interventi in agricoltura, attualmente all'esame 
del Senato, le cui linee di indirizzo contraddicono sensibilmente il 
principio di responsabilizzazione delle regioni - basato sul chiaro 
riconoscimento delle funzioni proprie e sull'attribuzione delle relative 
risorse - enunciato oggi dal Ministro. Chiede altresì che il Ministro, nel 
dibattito da svolgere, voglia approfondire il tema dei rapporti finanziari 
tra lo Stato e le Regioni a statuto speciale, con particolare riferimento 
alla questione annosa della Sicilia. Auspica infine che il Ministro 
trasmetta alla Commissione una relazione aggiornata sull'attività della 
Conferenza Stato-Regioni. 

Il ministro MACCANICO precisa che la questione del ripiano dei 
disavanzi delle aziende di trasporto verrà affrontata in sede di 
Conferenza Stato-Regioni e, per quanto riguarda la legge pluriennale 
per gli interventi in agricoltura, condivide i rilievi critici circa 
l'impianto centralistico della legge stessa. Aggiunge che a suo avviso 
occorrerà studiare, alla luce dello sviluppo dei processi di integrazione 
europea, misure per l'applicazione diretta da parte delle regioni delle 
direttive comunitarie anche per le materie che rientrano nella 
competenza concorrente delle regioni stesse. Per quanto riguarda la 
questione dei rapporti finanziari tra lo Stato e la Regione Sicilia fa 
presente che le intese tra lo Stato e la Regione sono ormai a buon punto 
ed è prevedibile che la regolamentazione dei rapporti pregressi assicuri 
già in questo esercizio finanziario un afflusso straordinario di risorse 
alla Regione. 

Parere ai sensi dell'articolo 40, comma 9, del Regolamento del Senato sui disegni 
di legge: 

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 1991)» (A.S. n. 2546) 

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 1991 e bilancio 
pluriennale per il triennio 1991-1993» (A.S. n. 2547) 
(Esame e conclusione). 

Il senatore CORTESE, relatore, premette che i documenti finanziari 
in esame toccano solo marginalmente le questioni di finanza regionale, 
che sono di più stretto interesse per la Commissione, e si limitano, in 
definitiva, a registrare situazioni definite dalla legislazione di settore. 
Per quello che riguarda i due fondi in cui, a seguito della legge n. 158 
del 1990, confluiscono ora i fondi settoriali di parte corrente e in conto 
capitale, ricorda che ci si trova in una situazione transitoria, poiché non 
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è stato ancora emanato il decreto del Presidente del Consiglio previsto, 
appunto, per l'attuazione dell'accorpamento dei fondi settoriali. Richia
mandosi alle considerazioni prima esposte dal Ministro in tema di 
finanza regionale e al principio di responsabilizzazione delle regioni da 
questi richiamato, dichiara che questo principio lo trova concorde, pur 
se non si può tacere la forte preoccupazione per gli esiti a cui questo 
principio ha portato nel campo sanitario e dei trasporti. Le soluzioni 
individuate, infatti, nei recenti decreti-legge per il ripiano dei debiti 
delle USL e delle aziende di trasporto non sciolgono il dubbio che il 
riconoscimento dell'autonomia regionale in queste materie avvenga 
senza un effettivo risanamento dei debiti pregressi e a fronte di una 
perdurante sottostima del fondo sanitario nazionale e del fondo 
nazionale trasporti. 

Un altro rilievo che ritiene di dover formulare riguarda il fatto che 
non si realizza, da parte dello Stato, la dovuta attribuzione di compiti e 
risorse in tutta una serie di settori che sono invece di competenza delle 
regioni: a questo proposito afferma di aver particolarmente apprezzato 
le considerazioni del Ministro circa la necessità di affidare direttamente 
alle regioni l'attuazione delle direttive CEE in settori come l'agricoltura, 
la sanità, i trasporti. 

Conclude proponendo di esprimere, malgrado questi rilievi critici 
sul mancato riconoscimento di una più incisiva autonomia finanziaria 
alle regioni, parere favorevole poiché, in complesso, la manovra 
delineata nel documento di programmazione economico finanziaria per 
il rientro del disavanzo pubblico è sostanzialmente rispettata dai 
documenti di bilancio ora in esame; se è vero infatti che il fabbisogno 
complessivo del settore pubblico risente del debito pregresso, è anche 
vero che il bilancio di competenza presenta un disavanzo in sensibile 
decremento, il che vuol dire che, malgrado alcune fragilità della 
manovra economico finanziaria, la struttura del bilancio comincia a 
risanarsi. In questo quadro le regioni sono chiamate a partecipare 
all'obiettivo comune di contenimento e razionalizzazione della spesa 
pubblica. 

Il senatore SCIVOLETTO dichiara che il suo gruppo non condivide 
la proposta di parere favorevole formulata dal relatore, per valutazioni 
di ordine generale in ordine alla complessiva manovra economico-
finanziaria posta in essere dal Governo; si tratta infatti, ancora una volta, 
di una manovra tampone, di tipo congiunturale, che non affronta i nodi 
strutturali della finanza pubblica e che tra l'altro non tiene conto del 
processo di integrazione europea e del nuovo quadro internazionale. In 
questo contesto risulta poi ulteriormente penalizzato il sistema delle 
autonomie regionali e locali, perchè si pone in essere una forte 
riduzione dei trasferimenti statali alle regioni, e in particolare alle 
regioni a statuto speciale, senza che vengano definiti, su basi nuove e 
chiare, i relativi strumenti di autonomia finanziaria delle regioni stesse. 
Quanto ai singoli settori, permane il sottodimensionamento del fondo 
sanitario nazionale e del fondo nazionale trasporti, con soluzioni 
inaccettabili per il ripiano dei disavanzi pregressi; come pure, va 
segnalata l'incongruità dell'allineamento delle assegnazioni correnti, in 
particolare del fondo comune regionale, al tasso programmato di 
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inflazione, a fronte di un aumento complessivo della spesa corrente 
statale superiore a tale tasso. Conclude proponendo di esprimere parere 
contrario con le osservazioni sopra riportate, 

Dopo aver respinto la proposta di parere favorevole del relatore, la 
Commissione approva, quindi, a maggioranza, la seguente proposta di 
parere del senatore Scivoletto: 

«La Commissione parlamentare per le questioni regionali, in sede 
di esame per il parere sul disegno di legge finanziaria e sul disegno di 
legge di bilancio per il 1991, 

rilevato che l'insieme della manovra economico-finanziaria 
risulta disancorato dai processi di integrazione nella Comunità 
economica europea e, più in generale, dagli sviluppi del nuovo quadro 
internazionale; 

ribadito che ancora una volta ci si trova di fronte ad una mera 
manovra tampone, di tipo congiunturale, che non affronta i nodi 
strutturali della finanza pubblica; 

rilevato altresì che appare particolarmente penalizzato il sistema 
delle autonomie sia regionali che locali, attraverso una consistente 
riduzione dei trasferimenti statali, 

ESPRIME PARERE CONTRARIO 

a maggioranza, sottolineando in particolar modo, per quello che 
riguarda i profili di finanza regionale: 

a) l'incongruità dell'allineamento delle assegnazioni correnti, ed 
in particolare del fondo comune regionale, al tasso programmato di 
inflazione, specie a fronte di un aumento complessivo della spesa 
corrente statale superiore a tale tasso (6,5 per cento); 

b) il persistente sottodimensionamento del fondo sanitario nazio
nale e del fondo nazionale trasporti, con soluzioni inaccettabili per il 
ripiano dei disavanzi pregressi, e le allarmanti riduzioni dei fondi per in
vestimenti; 

e) la riduzione dei trasferimenti in vitali setttori dell'economia 
regionale, come l'agricoltura, il turismo, l'artigianato; 

d) l'incertezza circa la determinazione dei fondi speciali e delle 
leggi di settore i cui stanziamenti debbono confluire nel fondo di 
sviluppo regionale; 

e) l'acuirsi dei problemi delle regioni a statuto speciale a seguito 
della riduzione dei trasferimenti statali, senza che si siano definiti su 
basi certe i relativi strumenti di autonomia finanziaria». 

La seduta termina alle ore 16,45. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE 
per il controllo sugli interventi nel Mezzogiorno 

MERCOLEDÌ 5 DICEMBRE 1990 

115a Seduta 

Presidenza del Presidente 
BARCA 

La seduta inizia alle ore 14,30. 

PER LA MORTE DEL SENATORE CANNATA 

In apertura di seduta il Presidente BARCA si dice certissimo di 
interpretare gli unanimi sentimenti dei colleghi nello associare il 
cordoglio e la partecipazione della intera Commissione bicamerale al 
lutto che ha colpito la famiglia ed il Gruppo parlamentare comunista 
per la morte del senatore Giuseppe Cannata, che nella scorsa legislatura 
è stato presidente della Commissione bicamerale per il Mezzogiorno. 
Vuole solo ricordare come il senatore Cannata sia stato il parlamentare 
che più direttamente si è impegnato, collaborando con Pallora Ministro 
senatore De Vito, nell'opera di riforma ed aggiornamento degli 
strumenti dell'intervento ordinario e straordinario per il Mezzogiorno. 

Il senatore DE VITO vuole associare il cordoglio del Gruppo 
democristiano per il lutto che ha colpito la famiglia per la scomparsa 
del senatore Cannata. Crede di avere più di un motivo per poter 
ricordare il contributo rilevante alla problematica del Mezzogiorno, 
dato dal senatore Cannata sia nella qualità di Presidente della 
Commissione bicamerale sia nell'esercizio delle altre funzioni in cui si 
esplica il mandato parlamentare. 

Un contributo che egli ritiene di poter considerare importantissi
mo, proprio perchè in qualità di Ministro lo ha avuto come principale 
interlocutore in Parlamento nel comune impegno di dotare il 
Mezzogiorno di nuove risorse e nuovi strumenti. 

Il sottosegretario FIORINO, in rappresentanza del Governo, si 
associa alle commosse parole pronunciate dal Presidente Barca. 
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AFFARI ASSEGNATI 
Esame del seguente atto: Relazione del Ministro per gli interventi straordinari 

nel Mezzogiorno, sullo stato di attuazione della legge 28 febbraio 1986, n. 44 
(al 15 ottobre 1990). 

Il senatore PINTO, incaricato di riferire alla Commissione bicame
rale, avverte che la relazione ministeriale ha la medesima struttura ed 
articolazione delle precedenti al fine di rendere possibile una serie di 
confronti sugli aspetti qualitativi e quantitativi relativi alla attuazione 
della legge n. 44. 

L'aggiornamento dei dati al 15 ottobre 1990 ha consentito la 
puntuale verifica dell'andamento - confrontato con gli anni precedenti 
- delle iniziative assunte e degli esiti registrati. È comunque importante 
rilevare che la suddetta verifica sin da quest'anno potrà essere avviata 
anche su due circostanze di rilievo oggettivo legate a: 1) conclusione del 
ciclo triennale da parte di quelle aziende che, avendo ricevuto i 
contributi previsti, affrontano ormai il mercato con le «proprie forze» 
ed in autonomia; 2) controllo sul mantenimento e sulla conservazione 
dei requisiti, oggettivi e soggettivi, da parte delle società o cooperative, 
con adozione, in caso negativo, di provvedimenti di revoca dei 
contributi oltre che delle autorizzazioni concesse. 

Iniziando da quest'ultimo aspetto, ricorda come alla data odierna 
sia stata deliberata una sola decisione di revoca mentre è in corso una 
approfondita istruttoria per altri quattro casi. 

Quanto, invece, all'andamento dei progetti, sempre alla data del 15 
ottobre 1990, risulta dalla relazione ministeriale che le domanda 
presentate sono in numero di 2.475 e quelle accolte 632. Gli 
investimenti complessivi ammontano a 1.756 miliardi per una occupa
zione prevista di 13.059 addetti nelle aziende in attività. 

I compiti più significativi posti in essere dalla struttura riguardano i 
servizi di informazione, orientamento e guida alla progettazione. 
Particolarmente utile si dimostra inoltre il coinvolgimento delle 
associazioni professionali e delle organizzazioni sindacali volta a creare 
nel Mezzogiorno le condizioni per una puntuale e corretta conoscenza 
della normativa e dei suoi sistemi procedurali. 

Soffermandosi quindi sull'iter di approvazione dei progetti, dice che 
sono state presentate 2.978 domande, di cui 2.571 istruite e 2.475 
decise. Dal 1989 al 1990 vi è stata quindi una accelerazione delle 
procedure ed una riduzione della giacenza passata dal 12 per cento al 3 
per cento. 

I dati di settore indicano che il 48 per cento delle iniziative riguarda 
l'industria e l'artigianato, il 29 per cento i servizi all'impresa ed il 23 per 
cento l'agricoltura. 

La distribuzione territoriale delle domande vede una netta preva
lenza dei progetti relativi alla regione Campania, che da soli assorbono 
più di un quarto del totale delle iniziative. Seguono poi la Calabria e 
l'Abruzzo con il 14,3 per cento, e la Puglia con il 13 per cento delle 
domande presentate. La distribuzione delle imprese in riferimento alla 
forma giuridica è rappresentata per il 50 per cento da società di capitali, 
il 25 per cento da società di persone e il restante 25 per cento cooperative. 
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L'ultimo dato che intende far rimarcare riguarda il numero delle 
donne imprenditrici, che è di 450 unità. 

Il senatore PINTO riferisce quindi sugli incontri che il Governo ha 
avuto con le organizzazioni di categoria per verificare lo stato di 
attuazione della legge n. 44. Da questi incontri si evince un giudizio 
positivo sull'attuazione della legge n. 44, l'apprezzamento per la 
chiarezza e trasparenza della relazione governativa, l'apprezzamento 
per il sistema di erogazione dei contributi e per il patrimonio di capacità 
e le metodologie operative formatesi all'interno del comitato e delle sue 
strutture. Sempre le organizzazioni di categoria hanno sollecitato 
l'estensione di tali metodologie ad altre forme di interventi previsti da 
normative regionali ed in altri ambiti legislativi. 

Conclude proponendo alla Commissione bicamerale di approvare il 
seguente testo, dal quale si possa evincere il pensiero della Commissio
ne e gli indirizzi che ne conseguono in ordine alla materia oggetto di 
esame. 

«Qualsiasi ordine di valutazione sulla legge n. 44 non può 
prescindere dalla considerazione del contesto sociale, economico, 
politico e culturale nel quale essa si è trovata ad operare; non si tratta di 
richiamare le grandi tematiche, più che note, dei problemi del ritardo 
dello sviluppo quanto di ricordare il clima di attesa, oscillante tra il 
trionfalismo e lo scetticismo, che hanno accompagnato in questi anni il 
cammino della legge. 

In effetti lo stesso carattere di sperimentalità ne ha reso difficile 
l'inquadramento all'interno del sistema degli interventi nel Mezzogior
no, facendo sì che, di volta in volta, questo strumento potesse essere 
soggetto a reinterpretazioni non sempre del tutto attinenti e creando 
aspettative non proporzionate alla reale capacità di impatto determinata 
dai vincoli, di tempo e risorse, previsti esplicitamente dal testo di legge. 
In altri termini, senza voler sminuire il ruolo della legge, occorre 
sottolineare come in nessun caso a tale strumento possa essere affidata 
una funzione risolutiva, né rispetto ai grandi problemi del Mezzogiorno 
(in particolare per la disoccupazione giovanile) né rispetto all'operativi
tà degli organismi dell'intervento straordinario. 

La relazione, con le dettagliate informazioni sulle iniziative 
approvate - informazioni raccolte «sul campo» e non frutto di stime 
previste - dimostra la possibilità di avviare in tempi brevi una struttura 
operativa senza necessariamente ricalcare schemi operativi preesistenti 
e quindi, se pure non «a costo zero», di introdurre modifiche e correttivi 
in itinere, confutando, di fatto, la tesi della inamovibilità e rigidità della 
Pubblica amministrazione. 

Rispetto alle modalità di attuazione, poi, oltre a confermare, 
almeno in parte, gli obiettivi di rapidità e snellezza degli iter, è possibile 
esprimere un giudizio sostanzialmente positivo sulle innovazioni 
introdotte nelle metodologie di valutazione e nelle procedure di 
erogazione come per il tutoraggio; rimangono evidentemente dovute le 
cautele derivanti dal fatto che si tratta pur sempre di un meccanismo 
discrezionale. 
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In termini quantitativi risulta evidente che l'attività del Comitato e 
degli organismi di supporto previsti dalla legge (Segreteria tecnica e 
Nucleo di valutazione) è proseguita con continuità. 

Non è possibile dirimere la questione, aperta sin dalla nascita della 
legge, sull'utilità di coinvolgere in sede decisionale i rappresentanti dei 
Presidenti di IRI, ENI, EFIM in quanto, pur se con qualche progresso 
sul versante dei rapporti di collaborazione, la Relazione del Ministro 
avanza ancora una volta la necessità di un ruolo più fattivo e concreto 
delle Partecipazioni statali; né è possibile verificare se, ed in quale 
misura, si verifichino i paventati contrasti di interesse nella promozione 
di nuove iniziative. 

Rispetto agli anni passati, come detto precedentemente, il principa
le elemento di novità è dato dalla disponibilità di dati quantitativi e 
qualitativi direttamente riguardanti le iniziative finanziate ed in 
particolare le 293 aziende avviate. 

Tale circostanza consente, innanzi tutto, di considerare totalmente 
«a regime» tutte le attività del Comitato in quanto si sono sviluppate 
anche tutte le funzioni della fase «po5f-progetto» - ivi comprese per la 
revoca del finanziamento -; in secondo luogo è possibile iniziare a 
valutare l'efficacia della legge su una base più oggettiva, ovvero sui 
risultati conseguiti dalle imprese avviate. 

Un giudizio definitivo dovrà, invece, attendere ancora in quanto la 
casistica è ancora limitata: solo poche aziende hanno superato la fase di 
avviamento. 

In linea di massima è possibile dire comunque che l'obiettivo di 
fondo è pienamento rispettato: la maggior parte delle inziative non 
sarebbe nata senza l'apporto finanziario e tecnico della n. 44 ed il 
coinvolgimento dei giovani è effettivo e sostanziale. 

Quindi esiste realmente una offerta di nuove energie imprenditoria
li, non necessariamente dipendenti da ingerenze esterne e non succubi 
di iniziative già consolidate alla ricerca di «finanziamenti facili». 

Maggior senso per la Commissione ha l'approfondimento delle 
situazioni problematiche. In particolare, come già emerso l'anno 
scorso, si riconferma la presenza, purtroppo diffusa, di disfunzioni 
esterne sia al Comitato che alle aziende e che ostacolano, anche 
pesantemente, la crescita delle attività. L'inefficienza della Pubblica 
amministrazione e di altri organismi direttamente coinvolti nella 
gestione delle politiche di sviluppo (come le ASI) grava in modo 
eccessivo sopratutto nella fase più delicata della vita aziendale. 

Oltre a questo emerge con sempre maggior rilevanza il problema 
del reperimento di linee di finanziamento. Le convenzioni stipulate dal 
Comitato con alcuni Istituti di credito sopperiscono solo in parte al 
problema. 

Nel momento in cui, anche sotto la spinta del nuovo assetto 
determinato dal processo di integrazione europea, si studiano progetti 
di razionalizzazione e ristrutturazione del sistema bancario, occorre 
tener presenti questi segnali preoccupanti di ritardo e di ostacolo alle 
politiche di sviluppo. 

In conclusione, appare possibile affermare che le speranze di 
successo della n. 44 stanno crescendo, anche se non tutte le perplessità 
possono essere considerate definitivamente superate. I dubbi più 
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rilevanti sono connessi, comunque, più al sistema dell'intervento 
straordinario nel suo complesso, ai criteri sui quali si basano le 
politiche di aiuti allo sviluppo, che non a questo strumento in parti
colare. 

Dai dati relativi all'utilizzazione delle somme disponibili risulta 
però che gli spazi di manovra sono piuttosto ridotti; nell'arco di tempo 
necessario per varare un nuovo testo di legge probabilmente i fondi 
saranno totalmente esauriti. 

Non risulta però chiara la volontà di procedere al rifìnanziamento 
della legge in termini pluriennali e non si può non rilevare in questo 
una contraddizione rispetto agli apprezzamenti espressi in sede 
istituzionale sulla validità della n. 44. 

In breve sintesi, si sottolinea il convincimento che la legge debba 
proseguire la sua attività ed anzi vederla intensificata, utilizzando 
all'uopo le pregresse esperienze e raccogliendo i suggerimenti da più 
parte espressi e di seguito riassunti: 

a) individuare strumenti e metodologie atte a creare un diverso e 
migliore rapporto con le Regioni; 

b) attivare un osservatorio permanente e pubblico sull'intero 
quadro degli interventi; 

e) accrescere la pubblicizzazione delle procedure anche per 
evidenziare la continuità della trasparenza sull'intera fase istruttoria, 
decisionale e di controllo; 

d) semplificare le procedure, i criteri, i settori - anche in 
relazione al quadro europeo delle iniziative produttive; 

e) analizzare il fenomeno della inattività e dell'inerzia propositiva 
in alcune zone ed in alcuni settori; 

f) svolgere e potenziare, di conseguenza, un'attenta attività di 
diffusione della conoscenza della legge e di promozione di iniziative 
valide. 

Anche a costo, poi di apparire ripetitivi rispetto alla risoluzione 
approvata dalla Commissione lo scorso anno - ma ciò sottolinea la 
permanenza di attualità dell'irrisolto problema - occorre ancora 
richiamare l'attenzione del Ministro per il Mezzogiorno sulla necessità 
di formulare chiari indirizzi, se del caso adottando apposite norme 
interpretative, affinchè risulti precisato il ruolo delle partecipazioni 
statali con riferimento alle funzioni del Comitato, che sono quelle 
stabilite dall'articolo 1.4 della legge n. 44. Le Partecipazioni statali, 
infatti devono concentrare la loro presenza nel sostegno a «compiti di 
assistenza nella fase di progettazione e di avvio delle iniziative», e così 
pure a compiti «di promozione di attività di formazione». 

Quel che più preme, però, è sottolineare con forza l'essenzialità 
della operativa continuità della legge n. 44, con certezza di immediato, 
adeguato finanziamento per il 1991 e per gli anni successivi, la 
formulazione e l'approvazione delle relative allocazioni di bilancio nella 
legge finanziaria ora in corso di esame da parte del Senato della 
Repubblica e ciò anche per il valore sintomatico ed il significato 
incentivante sul piano psicologico connessi al risalto esterno di un 
specifico «rifìnanziamento» della legge stessa. Dato però, l'avanzato 
stato dei lavori della Commissione Bilancio del Senato, si propone che 



5 Dicembre 1990 - 87 - Organismi bicamerali 

lo Commissione adotti con urgenza un voto con cui si richiami, appunto 
l'attenzione della 5a Commissione e del Governo sull'assoluta necessità 
che, attraverso l'approvazione di uno specifico emendamento al disegno 
di legge sulla finanziaria 1991, sia assicurata la continuità dell'operativi
tà della legge n. 44». 

Il senatore DE VITO sostiene che, avendo la legge n. 44 superato la 
fase sperimentale, occorre conferire organicità e poliennalità all'inter
vento dello Stato al fine di garantire la necessaria continuità. A questo 
fine egli si propone di presentare alla Commissione bilancio opportuni 
emendamneti alla legge finanziaria, che spera possano avere un ampio 
consenso. 

Il senatore VIGNOLA sostiene che la relazione del senatore Pinto è 
ampia, articolata e puntuale. Preannuncia il voto positivo del Gruppo e 
così pure l'interessamento alla iniziativa del senatore De Vito intesa a 
presentare apposito emendamento alla Commissione bilancio. 

Il senatore GIACOVAZZO si unisce al generale apprezzamento per 
la relazione del senatore Pinto. Aggiunge che considererà un fatto molto 
negativo se la Commissione non sarà capace di far approvare dal 
parlamento un indirizzo preciso inteso al rifìnanziamento della legge 
n. 44. Se questo non dovesse avvenire vuol dire che l'impegno in seno 
alla Commissione bicamerale per il Mezzogiorno non riesce a ottenere' 
riconoscimenti e quindi le leghe avranno ottenuto a loro favore un 
importante risultato. 

Il senatore INNAMORATO manifesta tutto l'apprezzamento del 
Gruppo socialista per la relazione del senatore Pinto che esprime molto 
bene la necessità di reinventare ogni giorno, attraverso la predisposizio
ne e l'impiego di appropriati strumenti, il rapporto con la realtà 
meridionale, cioè a dire con gli uomini in carne ed ossa che popolano 
quel territorio. Assicura anche che l'emendamento preannunciato dal 
senatore De Vito riceverà il sostegno del Gruppo socialista. 

Il senatore PONTONE dice di aver apprezzato anche lui la relazione 
del senatore Pinto, soprattutto per l'onestà intellettuale e politica che la 
contraddistingue. Si associa all'auspicio manifestato dai colleghi per 
assicurare una dotazione finanziaria alla legge n. 44 ma teme che nella 
maggioranza prevalga un atteggiamento di chiusura, per far passare in 
tempi brevi il testo della legge finanziaria già licenziato dalla Camera dei 
deputati. 

Il senatore TAGLIAMONTE sottoscrive la relazione del senatore 
Pinto e così pure il testo da lui presentato. 

Raccomanda che l'emendamento preannunciato alla legge finanzia
ria stabilisca il criterio della triennalità dello stanziamento, distribuito 
in modo che ciascuno dei tre anni in cui si articola la manovra 
finanziaria possa contare sulla cifra di 250 miliardi. È inoltre molto 
importante che l'emendamnto non venga collocato nella tabella B di 
bilancio bensì nella tabella D, per evitare che il finanziamento sia 
rimandato all'approvazione di una nuova legge. 
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Conclude sostenendo la necessità che la Commissione dia prova di 
disponibilità acconsentendo, laddove non siano praticabili altre alterna
tive, che i fondi siano reperiti sulle competenze della legge n. 64. 

Dopo che il deputato PERRONE ha sostenuto la opportunità di 
impiegare le strutture inutilizzate dell'intervento straordinario al fine di 
svolgere attività di supporto a sostengo del Comitato per l'imprendito
rialità giovanile, riprende la parola il senatore Pontone. 

Il senatore PONTONE dice che non è opportuno finanziare la legge 
n. 44 con le risorse attribuite alla legge n. 64 (di riforma dell'intervento 
straordinario), avendo le due leggi chiaramente finalità diverse. 

II sottosegretario FIORINO ringrazia i colleghi per gli apprezzamen
ti rivolti al Governo in merito alla attuazione della legge n. 44. In questo 
modo il Ministero per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno si 
sente sostenuto all'interno della collegiale azione di governo. 

Conclude affermando che il finanziamento sui fondi della legge 
n. 64 può rivelarsi una necessità, in mancanza di alternative, anche 
perchè l'impiego di quei fondi potrebbe costituire un ulteriore stimolo 
per il rifìnanziamento della stessa legge n. 64. 

Il senatore DE VITO si dice d'accordo con la posizione del 
Governo. 

Il senatore PINTO, concludendo il dibattito, accoglie le indicazioni 
e i suggerimenti dei colleghi, specialmente quelli contenuti nell'inter
vento del senatore Tagliamonte. 

Quanto alla questione della copertura finanziaria, fermo restando 
che non è compito della Commissione bicamerale affrontare il 
problema in sede di risoluzione riguardante l'esame di una relazione 
governativa, ritiene che ci si debba far carico comunque di indicare la 
strada percorribile; tenuto anche conto del fatto che la legge finanziaria 
si trova all'esame del Senato dopo che il testo è stato approvato in prima 
lettura dalla Camera dei deputati. 

Conclude la sua replica accogliendo lo spirito della proposta 
contenuta nell'intervento del collega Perrone, ma esprime la preoccu
pazione che essa possa ingenerare problemi di sovrapposizione, 
conflittualità e confusione tra gli organismi dell'intervento straor
dinario. 

Il presidente BARCA propone di affidare al senatore Pinto il 
mandato di stendere il testo definitivo della risoluzione sulla base delle 
indicazioni contenute nella relazione e nel dibattito. 

La Commissione approva all'unanimità. 

SUL PROGRAMMA DEI LAVORI 

Il presidente BARCA informa la Commissione di aver chiesto al 
presidente del Senato l'autorizzazione a svolgere una rapida indagine 
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conoscitiva per attingere ulteriori informazioni, notizie e documenti in 
merito alla decisione del gruppo FIAT di costruire due nuovi 
stabilimenti industriali nel Mezzogiorno. In questo quadro si ritiene 
utile che apposita seduta della Commissione sia dedicata all'audizione 
dell'amministratore delegato del gruppo FIAT, ingegner Cesare 
Romiti. 

Il Presidente del Senato ha autorizzato l'indagine conoscitiva. 
Il presidente BARCA chiede quindi alla Commissione se è 

favorevole alla delibera della predetta indagine conoscitiva. 
La Commissione acconsente. 
Il presidente BARCA informa altresì la Commissione di aver 

ricevuto dal capogruppo comunista, onorevole Silvano Ridi, una lettera 
intesa a sottoporre al giudizio della Commissione l'opportunità di una 
audizione in tempi brevi del presidente dell'Agenzia, professor Giovanni 
Torregrossa, in relazione soprattutto alla situazione in cui versano gli 
Enti promozionali ed ai problemi aperti dal trasferimento all'Agenzia 
delle competenze e delle procedure relative agli interventi sulle aree 
terremotate. 

Il presidente BARCA ritiene che l'audizione possa svolgersi 
opportunamente nel quadro dell'esame, cui la Commissione sarà 
prossimamente chiamata, della relazione governativa sul funzionamen
to degli Enti di promozione. 

La seduta termina alle ore 16,05. 
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COMITATO PARLAMENTARE 
per i servizi di informazione e sicurezza e per il segreto di Stato 

MERCOLEDÌ 5 DICEMBRE 1990 

Presidenza del Presidente 
SEGNI 

La seduta inizia alle ore 10,15. 

Il Comitato procede all'audizione dell'onorevole Valerio Zanone, 
nella sua qualità di ex Ministro della difesa; indi del prefetto Orazio 
Sparano, nella sua qualità di ex Segretario generale del CESIS; indi del 
prefetto Giuseppe Richero, nella sua qualità di Segretario generale del 
CESIS. Terminata, alle ore 12,55, l'audizione del prefetto Richero, si 
svolge una discussione sui criteri di conduzione dell'indagine sulla 
«operazione Gladio». 

(La seduta, sospesa alle ore 13,40, riprende alle ore 15,45). 

Il Comitato procede all'audizione del generale Giovanni Allavena, 
nella sua qualità di ex direttore del SIFAR. Terminata l'audizione del 
generale Allavena, il Comitato prosegue la discussione sui criteri di 
conduzione dell'indagine sulla «operazione Gladio». 

La seduta termina alle ore 17,30. 



5 Dicembre 1990 - 91 - Organismi bicamerali 

COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA 
sul terrorismo in Italia e sulle cause 

della mancata individuazione dei responsabili delle stragi 

MERCOLEDÌ 5 DICEMBRE 1990 

70* Seduta 

Presidenza del Presidente 
GUALTIERI 

indi del Vice Presidente 
CASINI 

La seduta inizia alle ore 9,40. 

In apertura di seduta il presidente GUALTIERI dà conto di alcuni 
documenti, pervenuti dopo l'ultima seduta, dei quali la Commissione 
delibera la formale acquisizione agli atti dell'inchiesta. 

Il Presidente comunica inoltre che il generale De Bernardi Bernini 
Buri ha provveduto a restituire il testo del resoconto stenografico della 
sua testimonianza assunta nella seduta del 16 novembre scorso, al quale 
ha apportato modifiche di carattere meramente formale. 

AUDIZIONE DEL SENATORE TAVIANI SULLE VICENDE CONNESSE ALLA «OPERA
ZIONE GLADIO» 

La Commissione procede allo svolgimento dell'audizione del 
senatore Paolo Emilio Taviani, Vice Presidente del Senato. 

Il senatore TAVIANI risponde a quesiti posti dal PRESIDENTE, dal 
senatore BOATO e dai deputati CICCIOMESSERE, BELLOCCHIO e 
STAITI DI CUDDIA DELLE CHIUSE. 

Nel corso dell'audizione, tre passaggi della quale sono svolti in 
seduta segreta, il senatore Taviani consegna un appunto, che la 
Commissione acquisisce agli atti dell'inchiesta, concernente la «segrete
ria speciale Patto atlantico», istituita negli anni cinquanta presso il 
Ministero dell'interno. 

Il PRESIDENTE sospende quindi la seduta. 

(La seduta, sospesa alle ore 13,55, riprende alle ore 16). 
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Ripreso lo svolgimento dell'audizione, il senatore TAVIANI rispon
de a quesiti posti dal senatore MACIS e dai deputati BUFFONI, 
ZAMBERLETTI, TOTH e CICCIOMESSERE. 

Un ulteriore passaggio dell'audizione è svolto in seduta segreta. 

Il presidente GUALTIERI, ringraziato il senatore TAVIANI, per il 
contributo fornito all'inchiesta della Commissione, dichiara conclusa la 
sua audizione. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Su proposta del PRESIDENTE, la Commissione delibera di tornare 
a riunirsi mercoledì 12 dicembre 1990, alle ore 9,30, con all'ordine del 
giorno, nell'ambito dell'inchiesta sulle vicende connesse all'«operazio-
ne Gladio», le testimonianze del generale Arnaldo Ferrara e del generale 
Giuseppe Cismondi, nonché il seguito della discussione della richiesta, 
inviata dai Presidenti dei due rami del Parlamento, di riesaminare la 
deliberazione della Commissione in ordine alla pubblicazione integrale 
della documentazione rinvenuta il 9 ottobre 1990 in via Monte 
Nevoso. 

Il Presidente avverte infine che è sua intenzione, qualora non vi 
siano osservazioni, organizzare nella giornata di giovedì 13 dicembre un 
sopralluogo della Commissione presso l'aeroporto di Pratica di Mare 
dove sono custoditi il relitto del DC9 precipitato ad Ustica e alcune 
parti, non restituite alla Libia, del Mig 23 rinvenuto in Sila nel luglio 
1980. 

La seduta termina alle ore 17,45. 
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S O T T O C O M M I S S I O N I 

GIUSTIZIA (2a) 
Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 5 DICEMBRE 1990 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la presidenza del presidente 
Covi, ha adottato le seguenti deliberazioni per i disegni di legge 
deferiti: 

alla la Commissione: 

Approvazione, ai sensi dell'articolo 123, secondo comma, della 
Costituzione, dello Statuto della regione Umbria (2076): parere 
favorevole. 

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE - LOMBARDI ed altri. -
Tutela dell'ambiente - Modificazione degli articoli 9, 24 e 32 della 
Costituzione (2363): rinvio dell'emissione del parere. 
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8a) 
Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 5 DICEMBRE 1990 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la presidenza del presidente 
della Commissione Bernardi, ha adottato la seguente deliberazione per 
il disegno di legge deferito: 

alle Commissioni lla e 12a riunite: 

Disposizioni diverse per l'attuazione della manovra di finanza 
pubblica 1991-1993 (2509), approvato dalla Camera dei deputati, nel 
testo risultante a seguito dello stralcio dell'articolo 11, di un disegno di 
legge governativo: parere favorevole con osservazioni. 
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TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI (13a) 
Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 5 DICEMBRE 1990 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la presidenza del presidente 
Pagani, ha adottato la seguente deliberazione per il disegno di legge 
deferito: 

alle Commissioni lla e 12a riunite: 

Disposizioni diverse per l'attuazione della manovra di finanza 
pubblica 1991-1993 (2509), approvato dalla Camera dei deputati nel 
testo risultante a seguito dello stralcio dell'articolo 11 di un disegno di 
legge governativo: parere favorevole. 
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CONVOCAZIONE DI COMMISSIONI 

GIUNTA DELLE ELEZIONI 
E DELLE IMMUNITÀ PARLAMENTARI 

Giovedì 6 dicembre 1990, ore 14 

Esame dei seguenti documenti: 

- Domanda di autorizzazione a procedere contro il senatore Calvi 
{Doc. IV, n. 93) 

- Domanda di autorizzazione a procedere contro il senatore Pisano 
{Doc. IV, n. 94) 

COMMISSIONI l l a e 12a RIUNITE 
( l l a - Lavoro e previdenza sociale) 

(12a - Igiene e sanità) 

Giovedì 6 dicembre 1990, ore 10 

In sede referente 

Seguito dell'esame del disegno di legge: 

- Disposizioni diverse per l'attuazione della manovra di finanza 
pubblica 1991-1993 (2509) {Approvato dalla Camera dei deputati, nel 
testo risultante a seguito dello stralcio dell'articolo 11 di un disegno di 
legge governativo). 
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AFFARI COSTITUZIONALI (la) 

Giovedì 6 dicembre 1990, ore 9,30 e 15,30 

In sede referente 

I. Esame dei disegni di legge: 

- DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - LOMBARDI. - Tutela 
dell'ambiente - Modificazione degli articoli 9, 24 e 32 della 
Costituzione (2363). 

- Conversione in legge del decreto-legge 13 novembre 1990, n. 326, 
recante disposizioni urgenti per assicurare l'attuazione di rinnovi 
contrattuali relativi al triennio 1988-1990 (2525). 

II. Seguito dell'esame dei disegni di legge: 

- PECCHIOLI ed altri. - Istituzione di una Commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla organizzazione denominata «Gladio» ed altri analo
ghi organismi connessi all'operato dei servizi di sicurezza (2529). 

- FILETTI ed altri. - Avocazione allo Stato dei profitti illegittimi della 
classe politica (979). 

In sede consultiva 

I. Esame del disegno di legge: 

- Disposizioni diverse per l'attuazione della manovra di finanza 
pubblica 1991-1993 (2509) (Approvato dalla Camera dei deputati). 

IL Esame congiunto dei disegni di legge: 

- Disposizioni tributarie in materia di rivalutazione di beni delle 
imprese e di smobilizzo di riserve e fondi in sospensione di imposta, 
nonché disposizioni di razionalizzazione e semplificazione. Deleghe al 
Governo per la revisione del trattamento tributario della famiglia e 
delle rendite finanziarie e per la revisione delle agevolazioni tributarie 
(2514) (Esame ai sensi dell'articolo 726-bis del Regolamento) (Appro
vato dalla Camera dei deputati). 

- PECCHIOLI ed altri. - Norme volte a razionalizzare l'imposizione sui 
redditi da capitale, unificare le aliquote di imposta, disciplinare la 
tassazione dei guadagni di capitale realizzati da persone fisiche su 
valori mobiliari, riformare la tassazione sui contratti di borsa su titoli 
e valori, ridurre le aliquote dell'imposta sostitutiva sulle operazioni di 
credito, riformare la scala delle aliquote e la struttura delle detrazioni 
dell'imposta sul reddito delle persone fisiche per il 1987 e per il 1988, 
alleggerire il carico fiscale per le famiglie monoreddito con minori 
entrate e rendere periodico, o dovuto, l'adeguamento delle aliquote, 
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delle detrazioni e dei limiti di reddito stabiliti in misura fissa 
dall'imposta sul reddito delle persone fisiche (260). 

- LOMBARDI ed altri. - Modifiche all'Irpef per l'attenuazione del 
drenaggio fiscale e per la tutela dei redditi familiari (294). 

- CAVAZZUTI e ROSSI. - Modifiche all'articolo 26 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, concernente 
riordino della tassazione sui redditi di capitali (929). 

- PECCHIOLI ed altri. - Disposizioni in materia di rivalutazione dei 
beni di impresa (1072). 

GIUSTIZIA (2a) 

Giovedì 6 dicembre 1990, ore 9,30 

In sede referente 

I. Seguito dell'esame del disegno di legge: 

- Deputato NICOTRA ed altri. - Delega al Presidente della Repubblica 
per la concessione di indulto (2462) (Approvato dalla Camera dei 
deputati). 

IL Esame del disegno di legge: 

- Revisione delle circoscrizioni degli uffici giudiziari (2478). 

BILANCIO (5a) 

Giovedì 6 dicembre 1990, ore 11,30, 16 e 21 

In sede referente 

Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge: 

- Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 1991 e 
bilancio pluriennale per il triennio 1991-1993 (2547) (Approvato dalla 
Camera dei deputati). 
- Stato di previsione dell'entrata per l'anno finanziario 1991 e relative 

Note di variazioni (Tabb. 1, l-bis e l-ter) 
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- Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge finanziaria 1991) (2546) (Approvato dalla Camera 
dei deputati). 

FINANZE E TESORO (6a) 

Giovedì 6 dicembre 1990, ore 10 e 16 

In sede referente 

I. Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge: 

- Disposizioni tributarie in materia di rivalutazione di beni delle 
imprese e di smobilizzo di riserve e fondi in sospensione di imposta, 
nonché disposizioni di razionalizzazione e semplificazione. Deleghe al 
Governo per la revisione del trattamento tributario della famiglia e 
delle rendite finanziarie e per la revisione delle agevolazioni tributarie 
(2514) (Esame ai sensi dell'articolo 726-bis del Regolamento) (Appro
vato dalla Camera dei deputati). 

- PECCHIOLI ed altri. - Norme volte a razionalizzare l'imposizione sui 
redditi da capitale, unificare le aliquote di imposta, disciplinare la 
tassazione dei guadagni di capitale realizzati da persone fìsiche su 
valori mobiliari, riformare la tassazione sui contratti di borsa su titoli 
e valori, ridurre le aliquote dell'imposta sostitutiva sulle operazioni di 
credito, riformare la scala delle aliquote e la struttura delle detrazioni 
dell'imposta sul reddito delle persone fìsiche per il 1987 e per il 1988, 
alleggerire il carico fiscale per le famiglie monoreddito con minori 
entrate e rendere periodico, o dovuto, l'adeguamento delle aliquote, 
delle detrazioni e dei limiti di reddito stabiliti in misura fìssa 
dall'imposta sul reddito delle persone fisiche (260). 

- LOMBARDI ed altri. - Modifiche alFlrpef per l'attenuazione del 
drenaggio fiscale e per la tutela dei redditi familiari (294). 

- CAVAZZUTI e ROSSI. - Modifiche all'articolo 26 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, concernente 
riordino della tassazione sui redditi di capitali (929). 

- PECCHIOLI ed altri. - Disposizioni in materia di rivalutazione dei 
beni di impresa (1072). 

IL Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge: 

- Norme di delega in materia di autonomia impositiva degli enti locali 
(1895) (Esame ai sensi dell'articolo 726-bis del Regolamento). 

- SCEVAROLLI ed altri. - Delega al Governo per l'istituzione 
dell'imposta comunale sul reddito dei fabbricati e per la revisione 
della normativa relativa all'imposizione fiscale sugli immobili (88). 

- VETERE ed altri. - Delega al Governo per il riordino dell'imposizione 
sui redditi fondiari e per l'attribuzione ai comuni del relativo gettito al 
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fine di garantire una autonomia impositiva, tramite l'istituzione 
dell'imposta locale sugli immobili, la soppressione dell'ILOR e 
dell'INVIM, la riduzione a cifra fìssa delle imposte di registro, 
catastali, ipotecarie e modifiche della imposta di successione e il 
riordino dei tributi locali vigenti (1903). 

In sede consultiva su atti del Governo 

Seguito dell'esame del seguente atto: 
- Schema di decreto delegato concernente «Istituzione e disciplina 

dell'addizionale regionale all'imposta erariale di trascrizione di cui 
alla legge 23 dicembre 1977, n. 952 e successive modificazioni, 
dell'addizionale regionale all'imposta di consumo sul gas metano e 
per le utenze esenti, di un'imposta sostitutiva all'addizionale, e la 
previsione della facoltà delle regioni a statuto ordinario di istituire 
un'imposta regionale sulla benzina per autotrazione», predisposto in 
attuazione dell'articolo 6 della legge delega 14 giugno 1990, n. 158. 

LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE (l l a) 

Giovedì 6 dicembre 1990, ore 10 

In sede referente 

Esame del disegno di legge: 
- Conversione in legge del decreto-legge 22 novembre 1990, n. 337, 

recante disposizioni urgenti in materia di sostegno dell'occupazione 
(2542). 

GIUNTA 
per gli affari delle Comunità europee 

Giovedì 6 dicembre 1990, ore 10 

Affari assegnati 

Esame della seguente questione: 
- Stato di preparazione delle Conferenze intergovernative sull'Unione 

economica e monetaria e sull'Unione politica. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE 
per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi 

Giovedì 6 dicembre 1990, ore 15,30. 

- Definizione del limite massimo degli introiti pubblicitari per la 
Concessionaria per gli esercizi 1990 e 1991. 

COMMISSIONE PARLAMENTARE 
per la ristrutturazione e riconversione industriale 

e per i programmi delle Partecipazioni statali 

Giovedì 6 dicembre 1990, ore 15,30. 

- Indagine conoscitiva sulla internazionalizzazione delle partecipazioni 
statali in rapporto all'evoluzione dei mercati mondiali: esame ed 
approvazione del documento conclusivo. 

COMITATO PARLAMENTARE 
per i servizi di informazione e sicurezza 

e per il segreto di Stato 

Giovedì 6 dicembre 1990 

ALLE ORE 10 

- Audizione dell'Ammiraglio Fulvio Martini, Direttore del SISMI. 

ALLE ORE 12 

- Audizione dell'onorevole Emilio Colombo, nella qualità di ex 
Presidente del Consiglio dei ministri. 
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ALLE ORE 16 

- Audizione dell'onorevole Remo Gaspari, nella qualità di ex Ministro 
della difesa. 

ALLE ORE 17 

- Audizione del Generale Ninetto Lugaresi, nella qualità di ex Direttore 
del SISMI. 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 0,15 




